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PREMI POTERI GOVERNATIVI DELLAREPUB- 
BLICA NAZIONALE RAPPRESENTATIVA. 


Urli argomenti che sono per trattare in 
questo libro sono già indicati dagli articoli 
fondamentali sopra segnali [vedi l'Introdu- 
zione ). 

Colle cose discorse nel tomo antecedente 
( potrà dirmi ogni lettore ) voi mi avete so- 
lamente indicati i pezzi principali della vo- 
stra macchina costituzionale suggeriti dalla 
necessità di ottenere il fine di lei. Ora mi re- 
sta a conoscere più dawìcino la struttura 
particolare di ogni pezzo in relazione al fi- 
ne per cui fu destinato. Mi rimane a vede- 
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re come questi pezzi vengano 1’ un coll’ al- 
tro congegnati ; c come nascere ne debba il 
desideralo movimento. E siccome Cullo sa- 
rebbe vano se il materiale dei pezzi mede- 
simi non fosse di buona qualità ; materiale 
che deve o più presto o più tardi essere 
rinnovalo, così bramo che mi insegniate 
1’ arie di preparare e di trascegliere questo 
materiale di buona qualità, e mi specifi- 
chiate il quando e il come si debba porre 
in opera onde mantenere la grande macchi- 
na costituzionale sempre nuova, sempre so- 
lida, sempre agile, sempre esatta ne’ suoi 
•movimenti. Senza di queste cognizioni il vo- 
stro progetto o ridurrebbesi ad una vana 
chimera, o correrebbe rischio d’ essere de- 
luso nell’ esecuzione. Fra molle combina- 
zioni una sola può riescire la migliore. 
Tutto è guastato se si sostituisce l’ una com- 
binazione all’ altra. Il pericolo di guastar 
tutto esiste ogni qual volta si lascia qualche 
cosa d’ arbitrario. 

Parliamo senza metafore. Tutto quello 
che abbiamo scritto fin qui si restringe par- 
ticolarmente allo stabilimento dei supremi 
poteri della monarchia nazionale rappresen- 
tativa. Questa operazione importa necessa- 
riamente di determinare le speciali attribu- 
zioni , e i limili di questi poteri. Questa 
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prefinizione non può essere arbitraria. Dun- 
que nascer deve dalla necessità di ottenere 
il fine pel quale fu istituito il governo. 

Fissata la qualità d’ estensione di questi 
poteri resta a parlare del modo il più sicu- 
ro di confidarli. Ciò formerà il soggetto di 
tutto il trattalo delle elezioni. 

Ora debbo preliminarmente osservare che 
in tutta la teoria generale ho sempre suppo- 
sta T ipotesi dell’ amministrazione di un solo 
che io chiamerò unireggenza (1) o principa- 
to individuale. Quest’ ipotesi non prova che 
essa sia necessaria in una grande nazione. 
Data poi codesta necessità non si consta an- 

(t) Sono costretto di inventare questo nuovo voca- 
bolo e sostituirlo a quello di Monarchia , perchè a 
quest’ ultimo siamo avvezzi ad annettere l’ idea non 
d'una semplice magistratura principale, ma di una 
suprema autorità indipendente dalla nazione. Ado- 
prerò pure Ta parola plurireggenza anziché quella di 
repubblica per indicare un’ unione d’ uomini prepo- 
sti all’ amministrazione. La parola repubblica non 
esprime esattamente quest’ idea. La parola repubbli- 
ca propriamente significa cosa pubblica. Non conosco 
nulla di meno pubblico del dominio esclusivo degli 
ottimati, o della plebe. Colla parola plurireggenza 
per lo contrario esprimo il potere amministrativo 
diretto da più mani, come colla parola unireggenza 
esprimo questo stesso potere diretto da una sola ma- 
no. Sinonimo a questi sarà il Principato indivi- 
duale, e il Principato collegiale ; ben inteso che la 
parola Principato non esprime sovranità , ma sem- 
plice supremazia di magistratura, 
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cora se questo principato debba essere elet- 
tivo, o ereditario mascolino , o anche femini- 
no, primogeniale, o di seconda o terza ge- 
nitura. 

Tutte queste ricerche sono importanti 
avendo per iscopo la tranquillità ed il mi- 
glior essere dei popoli. 

Queste speciali ricerche serviranno di 
molivi ragionali a quella parte dell’ artico- 
lo secondo in cui fu detto che l’ ammini- 
strazione della repubblica è affidata ad un 
solo capo che porterà il nome di reggente. 

Quanto agli altri poteri non abbisognia- 
mo di provarne la necessità e T uffìzio, pe- 
rocché ciò fu già fatto nel tomo anteceden- 
te. Potremo dunque passare a dirittura a 
trattare della loro organizzazione e conge- 
gno cogli altri poteri, in mira specialmente 
di determinare il massimo e decisivo meto- 
do delle elezioni. Ricordiamoci che in que- 
sto metodo finalmente si concentra tutta 
I’ effezione dei sistema costituzionale. Gli 
affari si fanno camminare non colla carta 
ma cogli uomini. 
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NECESSITA DELLA MONARCHIA EREDITARIA 
NELLE NAZIONI INCIVILITE DI EUROPA. ‘ 

§ t. 


Dì quale monarchia e di quale repubblica 
convenga ragionare. 

Ripigliamo ad uno ad uno i punii ora 
proposti. Non dimentichiamoci giammai la 
legge della necessità impostaci da principio. 
Il primo punto consiste nella scelta ossia 
nella necessità della scelta dell’ una più che 
dell’ altra forma di governo o monarchico 
o repubblicano. Quando parliamo della mo- 
narchia noi parliamo d’ una cosa unita e in- 
divisibile e quanto al fisico e quanto al mo- 
rale. Quanto al fisico, perchè il territorio 
deve rimaner sempre sotto il dominio di un 
solo uomo, nè essere diviso fra gli eredi. 
Quanto al morale, perchè il principato de- 
ve risiedere intero e spedilo nello stesso ca- 
po, E quando parliamo di repubblica ognu- 
no è avvertito non poter noi avere di mira 
la repubblica personale , la quale non può 
esistere che dentro una piazza ; ma una rc- 
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pubblica rappresentativa , la quale può ab- 
bracciare una intera nazione. La prima 
rassomiglierebbe nel mondo politico d’ og- 
gidìa quegli insetti effimeri i quali nel mon- 
do fisico nascono, vivono e muoiono in un 
sol giorno. Gli stati grandi e ingordi che ci 
signoreggiano o non permetterebbero la 
nascita di questi fanciulleschi governi, ose 
la permettessero ciò sarebbe per ingojarli 
con meno di fatica. Il destino chiama oggi 
ogni nazione incivilita a costituirsi in un 
corpo unico regolare ed indipendente, il 
quale forte per resistere agli urti esterni ed 
interni somministri agli individui a’ quali 
la natura accomunò bisogni, lingua, genio 
ed interessi tutti i soccorsi economici, mo- 
rali e politici. Il punto adunque della scel- 
ta sta fra la repubblica rappresentativa e la 
monarchia. * 


§ 2. 

Condizion indispensabili d’ una repubblica 
rappresentativa posta a paragone della 
monarchia temperata. 

Ma la scelta è fatta in un batter d' oc- 
chio, sia che vogliale ottener il meglio sia 
che vogliale evitare il peggio. 
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E affinchè la scelta sia fatta con piena 
cognizione di causa è di mestieri di ben co- 
noscere ed estimare prima in sè stessi gli 
oggetti» e porli quindi al paragone. Quale 
è la forma della repubblica e qual è la for- 
ma della monarchia che dobbiamo porre al 
paragone? La repubblica rappresentativa 
di cui parliamo, essere dovrebbe in sè stes- 
sa temperata , perocché gli uomini che pro- 
ponete al governo sono cupidi e fallibili ai 
pari degli uomini che servono. L’ autorità 
pertanto dovrebbe essere contenuta come 
quella del monarca. L’unità e la forza del- 
1’ amministrazione esige un governo tempe- 
rato e rigetta un governo misto. Per gover- 
no misto io intendo quello nel quale il po- 
tere ordinario di governare è diviso fra più 
persone indipendenti o reali o collettive sen- 
zachè esista un vincolo comune fra loro di 
unità politica , e senzachè predomini un solo 
ed individuo interesse sociale. Se un gover- 
no misto può esistere in natura, esso può 
esistere come cosa imperfetta, non come 
cosa che stia in nostra balìa di predilegge- 
re. Uno è I* interesse nazionale, una è la, 
sovranità, una la rappresentanza, una la 
volontà sociale, uno ed ingenito il diritto 
di star meno male e di godere in propor- 
zione dei servigi resi alla società. Una dun- 


Digitized by Google 



K 8 H 

que deve essere la mano che tenga Io scet- 
tro per predominare le volontà particolari 
e dirigerle all' unità nazionale. Lo stato a- 
bituale di qualunque società anche tran- 
quilla è uno stato abituale d’ una intestina, 
incessante ed occulta guerra, nella quale i 
tre poteri dell’ opinione, dei beni e della 
forza ( ognuno dei quali racchiude le due 
tendenze della servitù e della libertà, ed 
ognun de’quali aspira al primato) deve com- 
battere, ma non deve riportare vittoria. 
Tutti anzi servir debbono ad una volontà 
superiore estranea alle parti ed amica di 
tutte, in questa volontà si affida il poter 
politico, il precipuo carattere del quale 
consiste nella moderazione , e la funzione 
consiste nel temperare Y azione dei poteri 
suddetti c nel tenerli al loro posto. Ripu- 
gna dunque che parti e classi particolari 
abbiano un domìnio a sè, e che quindi la 
forma del governo rappresenti una coalizio- 
ne di poteri o di prerogative politiche, an- 
ziché un ente individuo ed universale. 

Nella repubblica pertanto che noi imma- 
giniamo esistere dovrebbe : 

I. Una rappresentanza del 'principato in- 
vestita dei poteri del governo. 

II. Una rappresentanza nazionale eletta 
dai cittadini incaricata a concorrere alla le- 
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gelazione, ad accordar sussidii militari c 
pecuniarii, a far certe nomine. 

III. Un protettorato politico incaricato 
del patrocinio nazionale sì presso la legi- 
slatura che presso l’amministrazione. 

IV. Un senato conservatore incaricato 
della conservazione delle costituzioni e del- 
1’ alla tutela dello stato, c di quelle altre c- 
minenti funzioni di confidenza alle quali 
l’ amministrazione ordinaria non potrebbe 
supplire. 

1/ ordine amministrativo, il giudiziario, 
il militare sarebbero fondati ed atteggiati 
dietro i rapporti che dettarono queste basi. 

I requisiti di questa organizzazione re- 
sultano da tutto ciò che fu detto fin qui. 
Essi furono dettati dalla natura degli uomi- 
ni e dal fine di qualunque governo. Essi 
sono praticabili soltanto in un dato periodo 
d’ incivilimento nel quale un popolo possa 
prestare una facile ubbidienza ed una op- 
portuna resistenza. Essi debbono essere ap- 
plicati allora per temperare l’ autorità asso- 
luta del principato in qualunque governo 
sia monarchico sia repubblicano 


Digitized by Googte 



K 10 K 


§ 3 . 

Necessità di preferire in Europa la monar- 
chia temperata alla più perfetta repubblica , 
rappresentativa. 

Ma stabilita la repubblica colle basi ora 
indicale ognun vede che non vi sarebbe ra- 
gione alcuna per collocare la rappresentan- 
za del principato piuttosto in più uomini 
che in un solo; ben inteso che nel rimanen- 
te la costituzione fosse identica. Dico anzi 
che si dovrebbe necessariamente collocarla, 
in un uomo solo tanto per ottenere il me- 
glio quanto per evitare il peggio. 

Per ottenere il meglio qual è per verità 
il naturale vantaggio della monarchia pre- 
sa nella sua essenza ? Qui per me risponde- 
rà Rousseau. All’ opposto delle altre ammi- 
nistrazioni nelle quali un essere collettivo 
rappresenta un individuo, in questa un in- 
dividuo rappresenta uu essere collettivo ; 
di maniera che P unità morale che costitui- 
sce il principe è nello stesso tempo unità fi- 
sica nella quale tulle le facoltà che la leggo 
con tanto sforzo nelle altre raduna qui si 
trovano naturalmente riunite. Per tal modo 
la volontà del popolo c la volontà del prin- 
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cipe r la forza pubblica dello sfato c la forza 
particolare del governo rispondono tutte al- 
lo stesso mobile. Tutte le suste della mo- 
narchia stanno nella stessa mano, tutto 
cammina allo stesso scopo, nè hannovi mo- 
vimenti contrarii che 1’ un Y altro si di- 
struggono. Così non si può immaginare ve- 
runa sorta di costituzione nella quale col 
miuimo sforzo producasi un’ azione più 
grande. Archimede assiso tranquillamente 
sulla riva del mare e traendo senza pena uu 
grande naviglio galleggiante, mi rappresen- 
ta un abile monarca che dal suo gabinetto 
governa i suoi vasti stati, e che sembrando 
immobile fa muovere tutte le cose (1). 

È vero, che a questa specie di governo 
voi rimproverate il difetto della frequente 
opposizione fra la volontà dell’ uomo e la 
volontà del monarca, di cui abbiamo parla- 
to nel principio di quest' opera ; ma egli è 
vero del pari che questo difetto è comune a 
qualunque altra specie di governo rappre- 
sentativo non guarentito, e tino alle private 
amministrazioni delle cose altrui. A riparo 
di questo difetto sono necessarie e vengono 
immaginate le costituzioni. Ma tranne que- 
sto punto il governo monarchico è fra tutti 

(1) Contrai social. Lib. ili) Gap. VI. . 
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il migliore di per sè, e V unico adattalo ad 
uno stalo grande quale appunto si conviene 
a’ giorni nostri. Rousseau dopo aver anno- 
verati i difetti della monarchia semplice 
conchiude, come segue : « Le gouverne- 
mcnt royal est évidemmenl préférable à tout 
autre, parce qu’ il est incontcstablement le 
plus Fort, et que pour élre aussi le meii- 
leur il ne lui manque qu’ unc volonlé de 
corps plus conforme à la volonlé géné- 
rale (1). » Tutto lo sforzo della costituzione 
monarchica tende appunto ad introdurre, 
e mantenere questa volontà di coipo, come 
lutto lo sforzo d’ una costituzione repubbli- 
cana tende ad introdurre e maniere la uni- 
tà della volontà regia accoppiala alla volon- 
tà nazionale. 

Ciò non è ancor tutto. Fin qui abbiamo 
considerato il pregio essenziale della mo- 
narchia ne’ suoi rapporti interni. Se passia- 
mo a considerare le cose nelle relazioni 
estere t specialmente odierne dell’ Europa, 
che cosa troviamo noi ? Noi veggiamo che 
tutta l’ Europa è coperta di principali che 
agiscono con concentrazione, segreto, rapi- 
dità e perfidia. I progressi del commercio, 
della coltura e delle arti, se hanno agevola- 
ta Contrai social. Lib. Ili, Cap. VI. 
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(e c moltiplicate le comunicazioni fra paese 
e paese, hanno pure agevolati e moltiplicali 
i mezzi di esplorazioni, di trame e di sedu- 
zioni, fra governo e governo. Un governo 
giusto dispiace ad un altro, perchè porta 
. potenza allo stato, e desiderio ai popoli vi- 
cini di goder la stessa sorte. Tutto quindi 
si tenta coll’ arte turpe e menzognera della 
diplomazia, non escluse tutte Te pratiche 
criminose, onde eccitar il malcontento po- 
polare, ed ogni maniera di discredilo del 
governo presso la nazione. La introduzione 
cd il mantenimento delle truppe permanen- 
ti sempre pronte ad assaltare, quando uno 
s’alo non sia forte e preparato, pongono o- 
gni governo in un continuo sospetto e cir- 
cospezione. Dunque conviene avere il prin- 
cipato costituito, in modo che si possa agi- 
re collo stesso segreto, colla stessa attività, 
e colla stessa celerilà. Dove potete voi ri- 
trovare tutte queste condizioni, fuorché 
nella monarchia? E senza di queste condi- 
zioni, quale sarebbe la sorte vostra ? Ecco 
dunque che per il meglio dello stato con- 
viene appigliarsi alla monarchia tempe- 
rala. 


Digitized by Googk 



)( 1 * ){ 


§ 4 . 

Ultima conferma. 

Questi molivi traggono 1’ ultima loro . 
conferma, considerando il peggio che ne 
avverrebbe col regime repubblicano. Molte 
essere possono le maniere onde ivi costitui- 
re il principato ; ma ognuno sa non potersi 
scegliere, che quella la quale sia la più ca- 
pace ad unificare la volontà del governo con 
quella della nazione. O voi stabilite un se- 
nato vitalizio, o un direttorio mutabile . Se 
stabilite un senato vitalizio, voi avrete so- 
stanzialmente un principato elettivo di più 
teste, il quale senza unità, e quindi senza 
attività, segreto, e celerità nella sua ammi- 
nistrazione, vi espone alla morte di un 
membro a tutte le convulsioni prodotte da- 
gli intrighi interni dei grandi aspiranti, e 
alle trame esterne dei gabinetti, che tendo- 
no a deprimervi o a guadagnar qualche co- 
sa su di voi. Se poi stabilite un direttorio 
mutabile, come quello che aveva la Fran- 
cia, voi siete in una situazione ancor peg- 
giore non tanto per le brighe di chi vuol 
salire, ma anche per quelle di chi non vuol 
discendere. Queste portano di per sè moyi- 
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menti intestini e turbolenti di fazioni ecci- 
tate dagli ambiziosi, che vogliono acquista- 
re potenza, o che non vogliono perderla. A 
queste si aggiungono anche le trame, e le 
minacce di esteri potentati, di modo che la 
potenza del governo in mano dei direttori 
divien stromento o per rovesciare la costi- 
tuzione, o per far perir la nazione sotto ar- 
mi straniere, dalle quali lo stato non può 
essere sottratto, che da un genio straordina- 
rio, che conciliando a sè stesso i comuni 
suffragi salva lo stato, e s’ impossessa della 
suprema autorità con modi straordinarìi e 
nocivi sempre alla temperanza dei poteri 
voluti dalle circostanze. 

Ma a che prò lutto questo ? Per sostenere 
una forma di governo, la quale di per sè 
non rimedia al contrasto delle due volontà 
di fatto, e di diritto; e che rimpetto alla 
monarchia temperala è pessimo, perocché 
altro non offre che la necessità di compri- 
mere molli ambiziosi invece di un solo, 
senza somministrare la forza, l’unità, il se- 
greto e la rapidità della monarchia. La scel- 
ta adunque che noi facciamo della monar- 
chia è motivata dalla necessità di fatto e dal- 
la necessità di ordine. Che altro dunque ci 
resta ? Ci resta a rimediare ai difetti natu- 
rali della monarchia semplice. A ciò tendono 
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tutte le cose dette Gn qui, tal che ora per 
un giro circolare, essendo stati condotti al 
punto dal quale siamo parliti, proseguiamo 
per retta via nel nostro cammino. 

§ 5 . 

Necessità del principato ereditario. 

Preso il partito di scegliere il governo 
monarchico, resta a vedere se il principato 
debba essere o ereditario o elettivo. « Negli 
stati ereditari ( dice Macchia velli ) ed assue- 
fatti al sangue del loro principe sono assai 
minori difficoltà a mantenerli, che ne' nuo- 
vi; perchè basta solo non trapassare l’ordi- 
ne de’ suoi antenati, e di poi temporeggiare 
con gli accidenti, in modo che se tal prin- 
cipe è di ordinaria industria, sempre si 
manterrà nel suo stato, se non è una straor- 
dinaria ed eccessiva forza, che ne Io pri- 
va. E privato che ne sia, quantunque di si- 
nistro abbia Y occupatore , lo riacquista. 
Perchè il principe naturale ha minori ca- 
gioni, e minori necessità di offendere; don- 
de conviene, che sia più amato, e se straor- 
dinari vizi non lo fanno odiare, è ragione- 
vole, che naturalmente sia ben voluto dai 
suoi ; e nell’ antichità, e continuazione del 
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dominio sono spente le memorie e le cagio- 
ni delle innovazioni ; perché sempre una 
mutazione lascia lo adente! iato per la ed id- 
eazione dell’ altra (I). 

: Le utilità delle quali Macchiavclli parla 
qui sono comuni anche ai popoli, perocché 
le offese risparmiate, ed i sospetti dileguali 
tornano a profitto della nazione. Devesi pe- 
rò confessare che in una crescente monar- 
chia sarebbe più vantaggioso avere principi 
elettivi per avere una serie o successione 
certa di uomini virtuosi in pace ed in guer- 
ra, senza de’ quali lo stato non può aggrandi- 
re : locchè è pressoché impossibile o almeno 
senza esempio nei principati ereditari. Ma 
devesi ad un tempo stesso osservare che an- 
che senza esempio si è la esistenza d' una 
monarchia temperata rappresentativa e na- 
zionale. Quando avesse bisogno di crescere, 
essa di sua natura tendendo a supplire ai di- 
fetti personali delle successioni ereditarie, 
può forse bastare all’uopo di spingere lo sta- 
to a quella grandezza, che la sicurezza at- 
tuale, e I’ unità nazionale esigono, piuttosto 
che incontrar le tempeste dei principali 
elettivi ? Tutti i politici hanno riconosciuto 
con Rousseau che « le elezioni lasciano in- 
tervalli pericolosi, perocché sono lempeslo- 
.(1) Il Prine. Cap. II. - . ✓ 

Itomci(jnosi-\. I. T. II. 28 
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se, e tali che se i cittadini non sono estre- 
mamente disinteressati, ed integri ( locchò 
nè si può presumere, nè può esser frutto 
di questo governo ) si dà luogo all’ intrigo, 
ed alla corruzione. Ora colui al quale fu 
venduta la corona è difficile, che, fatto Re, 
non voglia rifarsi dello speso. Egli spoglie- 
rà dunque i deboli per ricuperare il denaro 
dato ai grandi. Presto o tardi, sotto codesta 
amministrazione tutto divien venale. » La 
nazione dunque, oltre alle agitazioni del- 
P interregno, soggiacendo agli spogli del- 
r amministrazione, altro non riporterebbe 
che V incerta speranza di aumentar di ter- 
ritorio, il quale servirebbe poi sempre al- 
V ingordigia degli elettori, e dell eletto. Ho 
detto, V incerta speranza ; perocché se la 
elezione cade su un membro d’ una fami- 
glia altrove regnante, altro non si fa che 
trapiantare la mediocrità e l’inetiitude stra- 
niera nel proprio paese, in vece di ottenere 
1’ unico bene dei principati elettivi, vale a 
dire la continuazione di prudenti e valorosi 
principi. Questa sarebbe la sorte ultima, 
che toccherebbe ai popoli moderni d’ Euro- 
pa, nei quali una troppo lunga e radicala 
venerazione per la nascita, usurpa talmente 
i veri titoli alla corona, che non saprebbe- 
ro persuadervi a considerare degno sol co- 


Digitized by Google 



)( 1 » )( 

lui, che al grande merito militare accoppia 
i grandi talenti politici. 

Ma si dirà che la forza della costituzio- 
ne potrà se non prevenire almeno diminui- 
re gli inconvenienti di queste elezioni. Pri- 
ma di tutto vi risponderò, che togliendo il 
merito personale , unico motivo per abbrac-» 
ciarc il principato elettivo, sarebbe follia 
andar incontro ad un pericolo, che si pote- 
va evitare. Ora la elezione fatta per la na- 
scita, o per una pretesa cognazione con una 
casa polente non assicura nè punto nè poco 
allo stato una successione di principi pru- 
denti e valorosi, ma all’ opposto non som- 
ministra, che i rampolli comuni dei princi- 
pali ereditar!, che si volevano escludere. 
Dunque in oggi sarebbe pazzia 1’ appigliar- 
si al principato elettivo. 

E se per avventura l’opinione si cangias- 
se in Europa al segno di poter collocare 
sui trono non i titoli della nascila, ma 
1’ eminente merito militare e civile, io 
osservo, che la condizion delle cose non 
comporterebbe mai di eleggere uno stranie- 
ro. La diversità delle costituzioni, la man- 
canza di affinità, di genio, di lingua, di co- 
stumi, di relazioni toglierebbero ogni ga- 
ranzia, o almeno i motivi d’ una perfetta po- 
polare confidenza verso lo straniero, raal- 
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grado che d'altronde ottima fosse la di lui 
riputazione. La scelta dunque cader do- 
vrebbe d’ ordinario sul nazionale, e questa 
si restringerebbe di natura sua ai riputali 
generali d’ armala ; si perchè la riputazione 
militare si è quella, che di sua natura con- 
duce all’ impero ; e sì perchè all’ ammini- 
strazione civile c politica interna essendo 
già provveduto coi buoni ordini del gover- 
no, resterebbe solo a provvedersi eilicace- 
menlc alla difesa esterna dello stato. Io veg- 
go che il premio della corona reale sarebbe 
un grande motivo per far sorgere sommi 
capitani, ma veggo del pari che sarebbe un 
grande incentivo di brighe, e di partiti. O- 
gnuno dei concorrenti illustrato da gesta 
militari, credendosi degno della corona rea- 
le, non lascerebbe nulla d’intentato per e- 
scludcre il suo rivale, e quindi si suscite- 
rebbe una lotta interna tanto più pericolo- 
sa, quanto più grandi fossero i capi, e nu- 
merosi e ardili gli aderenti. E siccome o- 
gnuno di essi crederebbe di non dover a- 
speltarc la morte del Regnante attuale per 
assocciarsi partigiani, onde non essere so- 
prafallo dal suo rivale, così si procaccereb- 
be di lunga mano i suffragi delle armale da 
lui comandate, di modo che ogni capitano 
convertirebbe le milizie dello stato in al- 
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trottanti fautori suoi, c il campo delle ele- 
zioni in una arena di gladiatori. Chi allora 
assicurar potrebbe la nazione del rispetto 
verso le leggi e le costituzioni? Colui che 
ebbe la forza di rapir lo scettro coll’ armi 
avrebbe pur la fortfa di rovesciare la costi- . 
tuzione, e infrangere le leggi col terrore, 
tal che la elezione alla corona sarebbe la 
morte della monarchia temperata. Per la 
qual cosa fra due mali dovendo scegliere il 
minore, noi fra le due maniere di succes- 
sioni al trono, sceglier dovremo la eredita- 
ria come quella nella quale stanno minori 
pericoli, e una maggior sicurtà per la pa- 
ce, e la libertà della nazione (1). 


(1) A questi motivi tratti dai rapporti interni po- 
trei aggiungere alcuni altri tratti dai rapporti ester- 
ni, segnatamente avuto riguardo alla maniera di agi- 
re odierna dei grandi potentati di Europa dominati 
da ereditarie dinastie. Fingete che un principato elet- 
tivo sia in preda alla mala fortuna e il suo destino 
possa essere regolato da potentati ereditarli. Egli è 
certo che per lui non ci avrà riguardo alcuno, come 
se il trono fosse vacante o non avesse mai goduto 
d'uria esistenza politica indipendente. Testimonii di 
ciò siano ai di nostri i principati ecclesiastici di Ger- 
mania, e la Polonia. Tutto considerato sembra che il 
loro carattere elettivo gli abbia esclusi dal consorzio 
degli altri principali, e abbia fatto loro demeritare i 
riguardi e la protezione dei predominanti. 
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* * 

§ 6 . 

Criterio fondamentale per decidere la quistio- 
nc della preferenza del principato elettivo 
alt ereditario. 

Dell’ opinione di Rousseau. 

Tulle le considerazioni falle da voi ( la- 
inno mi dirà ) non costituiscono ancora un 
motivo efficace onde preferire l’ereditario 
all’ elettivo principato. Imperocché se l'ere- 
ditario fosse incompatibile colla giusta liber- 
tà della nazione, e all’ opposto l’ elettivo si 
potesse con quella conciliare, egli è mani- 
festo che allora si dovrebbe scegliere T elet- 
tivo malgrado tutti i suoi inconvenienti. 
Tutto deve cedere all’ oggetto massimo del- 
le costituzioni. Esso deve trionfare. Ora 
T oggetto massimo ed unico di ogni costitu- 
zione qual è ? Egli è appunto il tempera- 
mento del dispotismo. Ora se questo tem- 
peramento divenisse impraticabile nel prin- 
cipato ereditario, e sol praticabile nell'elet- 
tivo, egli è più che manifesto che a fronte 
di questo motivo si dovrebbe passar sopra 
qualunque altro disordinò , c dovremmo 
abbracciare l’ elettivo con tutti i suoi difet- 
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ti come quello nel quale si salva l' oggetto 
precipuo della cosliluzione. Ma se per io 
contrario si dimostrasse che il bramato tem- 
peramento si può con certa lusinga ottene- 
re nel principato ereditario come nell' elet- 
tivo, e senza i molti incomodi che agitano 
1* elettivo, noi dovremmo a dirittura presce- 
gliere l’ ereditario. Ora domando io come 
sta in fatto la cosa ? 

Se noi dovessimo dar retta al celebre 
Rousseau ed a’ suoi seguaci noi dovremmo 
pronunciare un’ assoluta proscrizione del 
principato ereditario, ed attenerci all’ elet- 
tivo (1). Ma nel far ciò seguiremmo noi la 
legge della necessità presa in tutta la sua 
estensione, o non piuttosto quella dell’ ar- 
bitrio ? Io mi spiego, lo concedo di buona 
voglia che il principato ereditario senza fre- 
no , o con freni imperfetti , giunge infallibil- 
mente al dispotismo. Ma avvenir può forse 
lo stesso quando egli sia posto nell' impossi- 
bilità di usurpare il potere ? Ponderate be- 
ne i termini della quistione. Altro è parla- 
re del principato assoluto, o mal contenuto, 
ed altro è parlare del principato convene- 
volmente raffrenato, ed incessantemente cor- 
ti) Vedi Considérations sur le gouvernement de 
Pologne. Chap. vii, U passo più decisivo verrà re- 
cato più sotto. 
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retto ne’ suoi attentati. Per rigettare asso- 
lutamente il principato ereditario nel gover- 
no costituzionale converrebbe dimostrarmi 
essere assolutamente impossibile contenerlo 
e incessantemente correggerlo ; allora la 
sua esistenza essendo incompatibile colla li- 
bertà nazionale, si dovrebbe disperare di 
potere mai associare queste due cose insie- 
me, e quindi converrebbe prescrivere l’ere- 
dità del trono da qualunque cosliluzion po- 
litica temperata. Ciò ancor non basta. Voi 
volete proscrivere il trono ereditario, e so- 
stituire I’ elettivo; ma per fare questa sosti- 
tuzione credete voi che bastino le ragioni 
per le quq]i proscriveste il trono ereditario? 
Quale fu la ragione per cui proscriveste il 
trono ereditario? Il pericolo inevitabile del 
dispotismo. Questo pericolo da che risulta? 
Dall’ ambizione del re. Credete voi di allon- 
tanare questo pericolo colla sola elezione ? 
Credete voi che il re elettivo non abbisogni 
degli stessi freni dell' ereditario ? Credete 
voi che il re elettivo non sia della stessa pa- 
sta dei re ereditarli ? Lo supponete forse uu 
angelo e non un uomo ? I nuovi onori, la 
nuova potenza gli faran forse cangiar natu- 
ra ? Quando coll’ elezione avrete trascello 
il vostro principe, forse lascercte in sua ba- 
lìa la sorte dello stato ? L’ eredità o la cle- 
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zionc non sono che due modi per collocare 
un uomo sul Irono. Essi non regolano nè la 
legislazione, nò 1* amministrazione. Qui dun- 
que conviene rispondermi categoricamente. 
Potete voi frenare 1’ amministrazione del re 
eletto o no ? Se la potete frenare, e frenar 
validamente, foi potrete perciò stesso frena- 
re anche l’autorità del re ereditario, peroc- 
ché i freni che servono a rattenerc il prin- 
cipato elettivo servono anche a raltcnere 
T ereditario? Se poi non potete frenare l’am- 
ministrazione del re eletto, voi dovete pro- 
scrivere anche la monarchia elettiva come 
incompatibile colla buona amministrazione 
dello stato. Una delle due : o convien con- 
chiudere essere impossibile di prevenire o 
correggere le usurpazioni di qualunque sia- 
si specie di principato ; o data la possibili- 
tà di contenere il principato elettilo nel suo 
esercizio, converrà concedermi che si po- 
tranno prevenire e correggere anche le usur- 
pazioni del principato ereditario. La qui- 
stionc dunque si risolve nel vedere se si pos- 
sa contenere validamente 1’ autorità di qua- 
lunque regnante, fatta astrazione dal modo 
col quale egli sali al trono. 
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§7. 


Possibilità di frenare il poter prlnc pesco 
ammessa da Rousseau. 

Osereste voi sostenere l’ impossibilità as- 
soluta di contenere qualunque poter prin- 
cipesco ? Ma con quali argomenti? Rous- 
seau non ardì spingere le cose (in là. Egli 
anzi insegnò positivamente che « il n’ y a 
« point de tentalion sans espoir. Rendez 
« V usurpalion impossibie à vos rois, vous 
« leur en óterez la fantaisie : et ils metlront 
« à vous bien gouverner et à vous défendre 
c< tous les efforts qu’ ils fontmainlenant pour 
« vous asservir (1). » Qui si domanda se vi 
sia mezzo a rendere impossibile l’ usurpazio- 
ne ? Lo stesso Rousseau vi risponde di sì coi 
seguente passo. « Pour que 1’ administra- 
« tion soit forte, bonne, et marche bien à 
« son but, tonte la puissance exécutive doit 
« étre dans les mérnes mains. Mais il ne 
« su flit pas que ces mains changent : il faut 
« qu'elles n agissent, s’ il est possible, que 
« sous les yeux du législateur, et que ce 
« soit lui, qui les guide. Voilà le vrai secret 

(1) Considérations sur le gouvernement de Polo - 
gne. Chap. Vili» 
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« polir qu’ ellcs n’ usnrpcnt pas son autori- 
té (1). » Il gran secreto adunque per im- 
pedire Io usurpazioni del principato qua- 
lunque ei siasi ; il vero mezzo per ottenere 
che egli agisca entro i contini prescritti dal 
mandalo governativo, sta nel farlo agire sot- 
to gli occhi della nazione, c nel far sì che 
la ruota dell’ amministrazione sia in ultima 
analisi contenuta dalla stessa nazione. Per 
poco che.si rifletta sulla mia teoria, si vede 
eh' essa soddisfa appieno a quest’ intento. 
Sarà verità eterna che ogni potere assoluto 
sia elettivo, sia ereditario, sia in mano di 
un solo, sia in mano di molti, è un poter 
dissoluto, cui couvien contenere tanto net 
precetto quanto nell’ esecuzione. In vista di 
ciò le condizioni temperanti non sono deri- 
vale nè dall’ereditaria, nè dall’elettiva mo- 
narchia. Non lo sono nemmeno dalla mo- 
narchia più che dalla repubblica, ma sono 
necessariamente generate dalla intemperan- 
za naturale d’ ogni potere senza freno ; e 
quindi i correttivi agiscono tanto nel prin- 
cipio quanto nel fine del governo. Poniamo 
dunque come certo potersi formare gli ar- 
bilrii del principato. 

(1) Considérations sur le gouvernement de Polo - 
gne. Chap. VIU. 


Digitized by Google 



X 28 )( 


§ 8 . 

In quale s : stema si deve considerar il princi- 
pato ereditario per qualificarlo come com- 
patibile o incompatibile colla libertà. 

Premessi questi scliiarimehli, facile rie- 
sce la confutazione dei motivi per i quali 
Rousseau e i suoi seguaci proscrivono as- 
solutamente il principato ereditario. Affine 
di troncare deGnitivamcnte la controversia, 
convien porre esattamente lo stato della qui* 
stione. Senza di ciò non v’ è più nè verità, 
nè buona fede, nè termine a disputare. 

Fissando per tanto Io stato della quislio- 
ne : dico che non in tutte le politiche costi- 
tuzioni it principato ereditario si può con- 
ciliare colla,, libertà della nazione ; ma in 
quella soltanto nella quale la legislazione e 
Y amministrazione siano rattemperale giu- 
sta la necessità, e la nazione tutta avvalori 
il sistema intero stabilito. Il principato si 
può assomigliare al cuore nella macchina 
animale, o alla molla nell’ orologio. Esso 
ha Ip sua forza a* sè, che nasce dalla sua stes- 
sa costituzione. Difalli se certi organi che 
debbono riagire sono proporzionatamente 
deboli ; se certe ruote c certe suste non so- 
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no abbastanza resistenti, voi non avrete net 
corpo animale la sanità, ma una moltitudi- 
ne di malattie derivate dalla forza sover- 
chia del cuore ; voi non avrete nell’ orologio 
il retto segnar delle ore, ma una precipito- 
sa evoluzione e nulla più. Qual è delle co- 
stituzioni politiche finora nate sulla terra 
quella che abbia nemmen pensato di far 
agire il governo sotto gli occhi e dietro gli 
imj/ulsi della nazione ? Niuna per quanto mi 
sappia. Non senza mala fede adunque, o 
almeno non senza una palmare incoerenza 
potè Rousseau stesso scrivere il seguente 
passo : « Vous avez vu le Danemarck ; vous 
« vovcz 1’ Angleterre ; et vous allez voir la 
« Suède : profi lez de ces exemples pour ap- 
« prendre, une fois pour loules, que quel - 
« ques précautions qu’ on puissc entasser, 
« hérédilé dans le tròno et liberti dans la 
« nalion seront à jamais des choses incom- 
palibles (1) ». Come ? Per quante precau- 
zioni io possa usare, non giungerò mai a 
conciliare 1’ eredità del trono colla libertà 
della nazione? Ma come provate voi questo 
assunto ? Coll’ esempio forse della Danimar- 
ca, della Svezia e dell’ Inghilterra ? Ma in 
questi tre paesi sono state per avventura 

(1) Considérations sur le gouvernement de Po - 
lognc. Chap. Vili. _ 
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esauste tutte le precauzioni tutelari della li-* 
ber là? 

Nella costituzione politica di questi paesi 
forse il governo agiva sotto gli occhi e dietro 
gli impulsi di lulla la nazione? Niuno su- 
perfizialmente istruito dalla storia ardireb- 
be asserire tali cose. Come dunque provate 
il vostro assunto? Altro che coll’ asserirlo. 

Se la cosa fosse, come voi dite, il prete- 
so vostro segreto per contenere lo usurpa- 
zioni del principato diverrebbe una pretta 
chimera poslochè non v’ha precauzione o 
cumulo di precauzioni bastante a salvare la 
libertà nazionale dalle usurpazioni del ga- 
binetto. Ma il fatto sta che egli è pos- 
sibile far agire il governo sotto gli occhi 
del sovrano, egli è possibile guarentire la 
legislazione e 1’ amministrazione in modo 
di prevenire e di correggere le usurpazio- 
ni, e però a dispetto della trista vostra pre- 
venzione si può far prevalere il principio 
da voi stesso indicato, mostrandone in alto 
pratico 1* esecuzione e 1’ effetto. Meditale, 
di grazia, gli effetti necessarii della legisla- 
zione e del protettorato quali furono archi- 
tettati ; ponderale bene l' appoggio d’ un’au- 
torità effettiva corretlrice nel senato, d’ u- 
n’ imponente forza di opinione del . pubbli- 
co, che sa e fa sapere tutto ciò che iuteres- 
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sa il bene comune ; c ditemi se non sia ve- 
ro che il governo agisca in questo sistema 
sotto gli occhi della nazione, e non sia gui- 
dalo da lei? Dunque per confessione vostra 
r usurpazione diverrà impossibile. Dunque 
eredità del trono e libertà nazionale si pos- 
sono conciliare. 


§ 9 . 

Risposta diretta ai motivi di Rousseau. 

Dopo di questa discussione fondamenta- 
le, facile riesce il rispondere alle singole 
parti del recalo passo di Rousseau. 

Egli incomincia col tener poco conto dei 
limili posti dalle costituzioni alla regia po- 
tenza. « Ognun vede, die’ egli, che questi 
limiti stabiliti dalla legge, saranno coll’ an- 
dar del tempo oltrepassati mediante gradua- 
li usurpazioni, c che un sistema adottalo e 
seguilo senza interruzione da una famiglia 
reale, deve prevalere alla lunga ad una le- 
gislazione, la quale di sua natura tende sem- 
pre mai al rilasciamento. » 

Ma, di grazia, quando voi scrivevate que- 
sto passo, qual modello di governo avevate 
voi sotto gli occhi? Certamente se mi parla- 
te di un governo nel quale la limitazio- 
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nc dei poteri o non istia che sulla car- 
ia, o non sia bene assicurala contro le pre- 
varicazioni, i timori o l’ indolenza degli an- 
tagonisti costituzionali,. ne dovrà alia lunga 
nascere l'effetto da voi descritto. Ma non è di 
questa specie di governi che noi dobbiamo 
ragionare, ma di un tale governo nel quale 
i timori, le prevaricazioni e l’indolenza 
non possano mai favorire le usurpazioni 
del gabinetto. In fatto di costituzioni si può 
disputare per secoli senza concluder nulla, 
quando si balle la sfera delle viste genera- 
li. Per disputare con frullo convien pren- 
dere in considerazione una data organizza- 
zione politica. In mille c mille si.troverà il 
disordiuc non correggibile. In uno si tro- 
verà non solo la correzione, ma eziandio 
tutta la perfezione. 

Fra i due parlili per altro d’ un princi- 
pato assoluto e d’ un principato mal tempe- 
ralo, io preferisco il primo al secondo, pe- 
rocché nel primo un principe o un ministro 
di buona volontà non incontrano verun o- 
stacolo a fare il bene, e dall’ altro il suddi- 
to non viene illuso da vermi preteso patro- 
cinio costituzionale, e può far valere l’opi- 
nion pubblica contro il gabinetto, se non 
può far valere la forza. Per lo contrario 
con un simulacro di costituzione, nella qua- 
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le un cencio di libertà indifferente al gabi r 
netto copre agli occhi del volgo le cancrene 
della corruzione o dell’ indolenza dei rap- 
presentanti e la prepotenza abituale del feu- 
dalismo e del clericato, eretti in corpi le- 
gali, si dà sfogo a tutte le passioni ministe- 
riali, e negli oggetti più gravi non si sod- 
disfa che l’ ingordigia delle classi privile- 
giate, senza speranza di rimedio. Si può 
dire che la miseria del popolo viene inchio- 
data sulla ruota d’ un ferreo destino, con- 
tro del quale non può valere che la l'orza 
esterna d’ una potenza conquistatrice. Con- 
chiudiamo dunque che fra il dispotismo «$- 
soluto c il perfetto temperamento costituzio- 
nale non v’ è mezzo ragionevole. 

§ io. 

Continuazione. 

« Se il re ( prosegue Rousseau ) non può 
« corrompere i grandi colle grazie, egli può 
« sempre corromperli colle promesse, delle 
« quali i suoi successori sono garanti. E 
« siccome i piani formali dalla famiglia 
« reale si perpetuano con lei, così si con- 
« cepirà più confidenza nei di lei impegni 
- « c si avrà fede che vengano soddisfatti as- 
Jtomagnosi-\. I. T- li. 20 
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« sai più che quando la corona elettiva mo- 
« stra il termine dei progetti del monarca 
« colla di lui vita. » 

Molte cose rispondere potrei a questo pas- 
so nel quale a forza di raffinare si riduce 
la cosa ad un sognalo pericolo. Io qui mi 
contenterò d’ una osservazione sola e deci- 
siva. Vi domando dunque se nel governo 
costituzionale da voi figurato abbiate prov- 
veduto alle prevaricazioni degli antagonisti 
nazionali durante 1* amministrazion regia o 
no. Se vi avete provveduto egli è inutile fan- 
tasticare su promesse da eseguirsi dopo la 
morte del re; c se non vi avete provveduto, 
voi avete lascialo aperto un varco al dispo- 
tismo durante la vita del re, sia ereditario 
sia elettivo. La questione adunque si risol- 
verà nel sapere se le prevaricazioni dei tu- 
tori nazionali possano essere prevenute. Se 
voi inabilitate peT sempre i protettori c i 
senatori a ricevere doni, onorificenze e ca- 
riche dalla corte, e grave pena ed infamia 
annettiate alla prevaricazione, voi avrete sì 
nelP ereditario che nell’ elettivo principato 
tolta la tentazione di usurpare mediante la 
corruzione dei garanti costituzionali. Par- 
mi che nel mio progetto sia stato convene- 
volmente provveduto anche a questa parte, 
talché nulla rimanga a desiderare. 


K 38 )( 

La slessa osservazione serve di risposta 
ai passo susseguente di Rousseau, nel qua- 
le pretende che colla successione ereditaria 
al trono siano violale le promesse che fa il 
re di rispettare i limiti stabiliti dalle costi- 
tuzioni, e nella elezione pretende troncati 
ad ogni tratto i piani di usurpazione for- 
mati dal principe. 

Ma di grazia io vi domando anche qui : 
nella vostra costituzione, siete voi andato 
incontro agli allentati del re con un anta- 
gonismo effettivo di uomini investiti di po- 
tere, e animati dall’interesse nazionale, ov- 
vero vi siete fidalo della sola di lui promes- 
sa fatta nel salire al trono? Se yoì vi siete 
fidato della parola reale io vi rispondo che 
voi non avete stabilita una costituzione, 
ma avete concertata una dedizione del vo- 
stro popolo in balla del vostro re. Voi ave- 
te lasciato intatto il potere assoluto e ne a- 
vele formato una base del vostro governo. 
Che se all’opposto avete stabilito l’effeltivo 
antagonismo di cui parlo, voi non avrete 
bisogno di troncare ad ogni tratto i piani 
di usurpazione, perchè o saranno stati o 
prevenuti, o corretti durante la vita del re. 
Dall’ altra parte poi niuno potrà mai inten- 
dere in qual maniera col sistema elettivo 
solo si ponga freno alle usurpazioni princi- 
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pesche senza altre garanzie. Ci vuol altro 

che troncare i piani d’ un principe 'usurpa- 
tore colla di lui morte : bisogna impedire 
eli’ egli non usurpi in vita, c far corregge- 
re 1’ usurpazione in vita. Che imporla a me 
che il di lui successore non continui il dì 
lui disegno ? Ciò toglie forse che ognuno 
' non ne concepisca, e non ne eseguisca uno 
da sè ? Qual differenza dunque passerà fra 
il principato elettivo e l’ereditario non gua- 
rentiti altrimenti ? Altra differenza non vi 
passerà che quella di avere nei primi, mol- 
li disegni di usurpazione finiti colla morte 
di ogni principe, e nei secondi di averne 
uno continualo per più generazioni. Ma 
qual razza di beneficio è questo mai pel 
quale si debba raccomandare il principato 
elettivo a preferenza dell’ereditario? Il 
popolo starà forse meglio sotto variati dise- 
gni di Usurpazioni che sotto il flagello di 
un, solo ? Ognuno dei principi eletti doven- 
do necessariamente soddisfare agli impegni 
contratti per salire sol trono, non avendo 
altra cura che quel.v. di spogliare più che 
può lo stato, o per arricchire la propria fa- 
miglia o per altro disegno, tratterà sempre 
lo stato come una possessione da sfruttare 
in fretta e oltre ogni misura senza curarsi 
dell’ avvenire. 
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Conchiudo questa discussione col seguen- 
te dilemma : o voi dopo 1’ avvenimento al 
trono avete raffrenati efficacemente i poteri 
del vostro principe o no. Se li avole frena- 
ti l’ amministrazione sarà guarentita sia 
eh’ egli salga al trono per via di elezione, 
sia eh’ egli vi salga per via di eredità. Se 
poi non li avete frenati egli è peggio che vi 
salga per via di elezione che per via di ere- 
dità. Ad ogni modo adunque la predilezio- 
ne* almeno in oggi, per il principato eletti- 
vo è senza ragione anzi contro ragione. 

§ 11 * 

Provvidenze per X ordine successorio dei re. 

Dopo tutto questo convien provvedere 
con disposizioni espresse della costituzione 
alla vacanza morale o fisica del trono, la 
quale per varii casi suole avvenire. Tale è 
il caso dell’ abdicazione, quello dell’assolu- 
ta incapacità, prodotta per esempio dall’età, 
da pazzia, da apoplessia, o da prigionia per 
guerra, o da altro fatto di forza maggiore, 
dalla morte ordinaria, dalla estinzione della 
iinea chiamata alla successione della coro- 
na, ecc. In tutti questi casi ognuno sa do- 
ver aver luogo la Reggenza. 
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È troppo manifesto, che lina Reggenza 
altro non deve essere, che il supplemento 
al Re, senza che si rompa o affievolisca 
1* unità del governo, e senza che si rompa 
o affievolisca l’ antagonismo costituzionale. 
Io mi riserbo nel seguente libro di traccia- 
re e giustificare i modi di ordinare, e di far 
agire questa reggenza. ' 

§ 12 . 

Conchiusione e passaggio ad altre ricerche. 

Con tutto quello che abbiamo discorso 
fin qui parmi di aver soddisfatto alle due 
prime ricerche proposte nell’esordio di que- 
sto libro, cioè : 

1. ® Se avuto riguardo alle comuni circo- 
stanze attuali dell’ Europa si debba sceglie- 
re il governo monarchico, piuttosto che il 
repubblicano ? 

2. ° Se scelta la monarchia si debba ab- 
bracciare piuttosto la ereditaria, che la e- 
lettiva ? 

Si presenta ora il terzo punto riguardan- 
te l ’ opportunità di introdurre le forme tem- 
perai rici della monarchia assoluta. Questo 
punto come ognun sente non può essere 
trattato che nella doppia relazione dello sta- 
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to del popolo, c dello stato del governo, 
amenduc preparati c atteggiati dal tempo e 
dalla fortuna, che prima dell’arte conduce 
il mondo. L’ anahatismo politico è agli oc- 
chi miei la maggior calamità, che possa af- 
fliggere le nazioni della terra. 


CAPITOLO li. 


dell’ opportunità della monarchia tem- 
perata nell’ EUROPA INCIVILITA. 

§ 13 . 

Cagioni e progressi della vita civile e sue 
forme diverse. 

La Monarchia nazionale non è certamen- 
te una tal forma di governo, che convenga 
a tutte le età d’ una società. Potreste voi in- 
trodurla fra gli Irochesi, od i Samojedi ? 

Havvi dunque un punto, ossia un dato 
grado d’ incivilimento, sul quale solamente 
innestare si può la monarchia nazionale 
rappresentativa. Prima dunque che il cor- 
po sociale abbia acquistato questo grado 
tT incivilimento sarebbe impossibile di fon- 
dare e di mantenere questa specie di go- 
verno. 

Se egli è vero che la natura vuole più o 
meno l’ incivilimento delle società per la 
soddisfazione dell’ universale ; egli è vero- 
dei pari che la teocrazia lo prepara, l’agri- 
coltura lo cementa, la forza del governo lo 
sviluppa, la libertà lo perfeziona, l’opinio- 
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ne lo consolida, la natura stessa infine lo 
mantiene. In questo corso gli estremi si 
toccano senza confondersi. Il principio ed 
il fine dell’ incivilimento è libero , perchè 
predomina in amendue l’ opinione. Nella 
prima età egisce l’opinione della credulità, 
ed un incorrotto istinto morale proporzio- 
nalo alla pianta ristretta degli affari socia- 
li. Nell’ultima età agisce l’opinione della 
ragione, ed un senso illuminato ed antiveg- 
gente di privata e pubblica moralità (1). 
Nella prima lutti i poteri o a dir meglio 
tutti i motori economici, morali e politici 
sono concentrali nelle mani dei soli gover- 
nanti. Nell’ ultima essi sono diramati in 
tulio il corpo sociale. La separazione sta 
accoppiata colla unione : I’ unità colla mol- 
tiplicilà : la dipendenza colla libertà. S Tac- 
ciando dagli annali della fortuna le poche 
pngine dell’ ordine, e tessendole insieme, 
sembra che le nazioni agricole e commer- 
ciali debbano incominciare colla monarchia 
nazionale personale, proseguire colla re- 
pubblica regolare, e finire colla monarchia 
nazionale rappresentativa. Quanto piu ci 
accostiamo all’ ultimo estremo del vivere 

politico, tanto più cresce la necessità di slu- 

» 

(t) Per moralità intendo la facoltà di conforma- 
re le azioni umane ad una norma preconosciuta. 
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diarnc le origini. Gli uomini nelle scienze, 
nelle arti, nelle leggi, e nel governo, gui- 
dati dalla sola natura, muovono i primi 
passi rettamente, nel mezzo traviano, e fi- 
nalmente in ultimo ritornano nel buon 
cammino. Ma in principio ed in fine tro- 
vandosi entro P orbila della verità e della 
natura, si trovano collocati in due estremi, 
che per opposte cagioni producono effetti 
rassomiglianti. 


§ 14. 


Spiegazione della proposta opportunità 
della monarchia temperata . 

■ I tre governi testò ricordati ognuno dei 
quali si può dire in sè stesso perfetto e adat- 
to alle rispettive età delle popolazioni furo- 
no tratteggiali e successivamente collocati 
f un dopo P altro senza intervalli, in forza 
soltanto d’ una ideale operazione. Mai ciò 
avvenne nè avvenir potrà nella storia delle 
nazioni della terra. Ivi tutto è interrotto 
dalle aberrazioni e dalle vicende delle pas- 
sioni, dell’ignoranza c della fortuna. La 
contiguità quindi da noi figurata rassomi- 
glia a quella delle cime delle montagne ve- 
dute di lontano. Esse ci si presentano quasi 
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in una sola tela, nel mentre pui*e che fra 
1’ una e l'altra s’incontrano valli, fiumi, 
paludi, boschi e precipizii. Per la qual cosa 
parlando noi della opportunità della monar^ 
< hia nazionale rappresentativa ci è forza di 
consultare lo stato reale delle cose del mon- 
do. Interrogate il tempo c tracciate la cur- 
va eh’ egli ha percorsa e per la quale lo ve- 
dete incamminato ; e voi, determinando il 
di lui andamento, pronosticherete pur an- 
che T opportunità dell’ opera vostra. Ricor- 
datevi che T arte non è che un sussidiario 
della natura ; e che questa come avverti 
Bacone, non si vince che secondandola. Con- 
vien quindi conoscere la sua tendenza per. 
agevolarla. 

Un uomo dotato di una previdenza divi- 
na potrebbe, molli secoli prima rive'are 
1’ età futura d’ una nazione e tracciarne 
1’ ottimo governo. Ma sebbene egli ragio- 
nasse di cosa che certamente accaderà, e di 
un regime opportunissimo a quella età, ciò 
non ostante egli non direbbe nulla al pro- 
posito del secol suo. Viceversa io intendo 
di trattare di un oggetto opportuno al secol 
mio, ossia all’ attuale generazione. Io pre- 
tendo che la monarchia nazionale rappresen- 
tativa sia cosa di lunga mano preparala al- 
l’ insaputa nostra in Europa ; io pretendo 
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che essa sia opera del tempo ossia di quel 
complesso di circostanze reali, possenti e 
non avvertile, le quali trascinano i popoli 
ed i governi ad un punto al quale tanto più. 
si avvicinano quanto più credono di allon- 
tanarsene. lo pretendo finalmente che lutti 
gli stadii intermedii fra la fanciullezza c la 
maturità siano stali atmeno in certi paesi di 
già trascorsi, di modo che breve sia l’ inter- 
vallo che ivi ancor rimane a percorrere per 
fondare opportunamente il regno della an- 
tiveggente libertà. Ecco l ’ opportunità della 
quale io parlo in questo capo. 

■ Mille inopinati accidenti si possono frap- 
porre a che questo parto già maturato dai 
secoli esca alla luce. Conosco quanto for- 
midabili siano gli apparecchi ostili del ge- 
nio delle tenebre e della servitù, ma cono- 
sco del pari quanto sia possente la forza di 
quel destino che guida i volonterosi, e tra- 
scina i ritrosi : ad ogni modo a me basta di 
svegliar l’ attenzione de’miei contemporanei 
e di mostrare loro i passi di questo destino, 
onde s’ avveggano quale sia il regime al 
quale sono chiamali. 

Il più alto grado della potenza umana 
nelle scienze e nelle arti tutte fisiche e mo- 
rali si ottiene col sistema rappresentativo. 
Esso può dirsi il punto d’ appoggio d’ Ar- 
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chimedc dal quale l’ uomo muove il cielo c 
la terra. Noi viviamo in mezzo ad una spe- 
cie di prodigio, e non ne conosciamo le me- 
raviglie. Appena ce ne avvediamo nel com- 
mercio delle idee, e del denaro. Questo si- 
stema invocato nel regime degli stati ci av- 
ve. lisce essere giunta 1’ ultima età della po- 
litica nostra esistenza : e che la nuova era 
che si apre avanti a noi deve essere un pe- 
riodo di ragione e di equilibrio a malgrado 
dell’ umiliazione presente dei popoli, e del- 
la immensa corruzione dei grandi della ter- 
ra. Questa corruzione fatale nelle età nelle 
quali il cuor solo reggere doveva le popo- 
lazioni,. non può arrestar più il corso della 
ragion trionfante, nè far obbielto alla op- 
portunità da me asserita. • - 

§ 15 . 

Ostacoli all'introduzione delle monarchie tem- 
perale in Europa. Servitù feudale , cleri- 
cale , militare. 

\ 

Io parlo agli Europei, e scrivo per gli 
Europei, c parlo, e scrivo per que’ soli Eu- 
ropei, che la forza divina del tempo rese 
suscettibili di una monarchia nazionale. Per 
la qual cosa que’ paesi, ne quali o la forza 
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insormontabile della località, o la fortuna 
non sottrasse ancor le popolazioni dalla 
condizione delle bestie, non formano ogget- 
to dello mie osservazioni. Noi formano nem- 
meno que’ paesi, ne’ quali, benché il popolo 
goda qualche mescolanza di vivere civile, 
tuttavia bruteggia nella più crasSa ignoran- 
za, e viene trattato col bastone, e col miste- 
ro del serraglio. Spetta alla sola provviden- 
za del cielo di inviare colà un Ercole libe- 
ratore, il quale, tolti di mezzo i mostri che 
ingombrano il trono , vi collochi invece 
qualche essere umano, che vi trapianti il vi- 
vere civile. 

Ristrette così le nostre considerazioni io 
debbo osservare, che la monarchia tempe- 
rata, dovendosi innestare sopra uno stato 
precedente , deve necessariamente operare, 
come riforma del passalo, e come migliora- 
mento pel futuro. Dovendo operare, come ri- 
forma del passato, è forza che tolga di mez- 
zo quelle macerie, che sono incompatibili 
coll’unità, colla potenza, e colla prosperità 
dello stalo. Questi ostacoli quali sono? Tut- 
to considerato io trovo, che, oltre l’ igno- 
ranza, di cui ho già parlalo, essi sono le 
reliquie della dominazione feudale , clerica- 
le c militare. 

Dove lumi servitù feudale, clericale e 
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militare è impossibile fondare nna monar- 
chia temperala. Contro di questa proposi- 
zione taluno insorgerà , opponendomi la 
costituzione d’ Inghilterra, dove il feuda- 
lismo giunge al punto, che uno dei principi! 
fondamentali della giurisprudenza inglese 
si è che il re sia il padrone di tutte le ter- 
re e i privali non siano che altrettanti possi- 
denti investili ( Tenanciers ). Questa obbie- 
zione è inconcludente da una parte e giova 
a me dall’ altra. 

Ho detto che è inconcludente, perocché 
è tanto vero che in Inghilterra per fondare 
c far agire la costituzione si esige la libertà 
delle cose e delle persone, che nella classe 
dei possidenti non possono essere elettori, 
ed eletti al Parlamento, se non persone li- 
bere e che posseggano beni a titolo almen 
vitalizio di proprietà incommutabile (1). Se 
dunque la costituzione fu creala in un paese 
soggetto ai diritti feudali essa precisamente 
appoggia su quelle cose, che non sono feuda- 
li, ed esclude le feudali . 

(1) Ccs biens doivent étre tenus en franc-alleu 

( c’ esl-à-dire pour le terme de la vie aij moins ) 

Tout homme qui n’est lenancier que par un brevet de 
la Cour, est incapable de donner son suffrage comme 
franc-tenancier. 

Beackstone. Commenlaire sur les lois anglaises . 
Lib. 1. Cap. 11 ' 
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Dico poi che Y esempio dell’ Inghilterra 
giova a me, perocché considerando le cose 
più addentro, risulta che la sua costituzione 
lungi di avere i caratteri di un governo, 
nel quale si ottenga una buona legislazione, 
una fedele amministrazione e una garanzia 
della nazione contro le prevaricazioni dei 
suoi rappresentanti, rassomiglia per lo con- 
trario a que’ Caslcllacci del medio evo, nei 
quali furono qua e là fabbricate alcune ca- 
mere moderne in mezzo ai tetri muracci, 
ed alle lorrite prigioni. Esso è un aborto 
nato da uno sforzo di poteri disordinali, 
che stanno insieme e camminano per la cor- 
ruzione interna e per lo sfogo esterno d’una 
avarizia, che periodicamente costa al mon- 
do milioni, di morti. Io mi riserbo di giusti- 
ficar più sotto questo giudizio. 

Passiamo alla servitù cìericalc. Non con- 
fondiamo codesta servitù col rispetto dovu- 
to alla religione, ed ai suoi veri ministri. 
Jo parlo di quella dominazione sulle cose, 
sulle persone , e sui diritti politici , e ci- 
vili, la quale a nome del cielo sconvolge- 
va i troni della terra, accendeva i roghi del 
fanatismo, spogliava le famiglie del loro pa- 
trimonio e i popoli della loro libertà. È ma- 
nifesto che una così fatta dominazione è in- 
compatibile non solamente colla monarchia 
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temperata, ma eoa qualunque altro civile 
governo, tranne quello dell’ infanzia delle 
società, le quali debbono allora essere di- 
rozzate colia teocrazia. Quanto poi alla ser- 
vitù militare , ognuno sa, ebe allorquando 
l’ interesse degli armati non è più quello 
dei cittadini, e tutto il poter dell’ armi di- 
pende sol dal capriccio di chi comanda, 
esistere non può altra specie, ed altra mi- 
sura di libertà, che quella che piace al prin- 
cipe di accordare; e questa è sempre rivo- 
cabile ad arbitrio del medesimo. Aprite le 
storie patrie, e voi troverete tali effetti di 
queste tre specie di dominazione, che ma- 
ravigliando interrogherete voi stesso, come 
mai in alcune parti di Europa abbiano i po- 
poli potuto sottrarsi da tanta servitù. 

§ 16 . 

Lotta della natura contro gli ostacoli 
suddetti. 

Seguendo però l’andamento -della prov- 
vida. natura voi in prima scoprite, che l’ec- 
cesso stesso dei mali ha dato la prima spin- 
ta alla riforma. I dominatori delle genti 
europee, specialmente fuor dell’ Italia, ve- 
nuti fra loro a contesa per dividere la pre- 
Romagnosi -V. 1. T. 11. 30 
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da, diramarono in aiuto gli oppressi, 'e H 
eccitarono alla libertà. Le questioni tra i 
papi, e gli imperatori, fra papi e papi, e 
ira gli appaltatori delle indulgenze e gli al- 
tri agenti clericali eccitò da prima a scuo- 
tere la schiavitù religiosa. Così la natura,, c 
la fortuna incominciarono la riforma in 
quelle parti , dalle quali nacque il viver 
civile. 

L’ indipendenza delle opinioni fu provo- 
cata dalla avarizia, dàlia dissolutezza c dal- 
1’ ambizione spinte all’ estremo. La libertà 
di pensare in materia di religione condusse 
alla libertà di pensare in materia di pub- 
blico diritto. Nell’ atto che si preparava 
V unità del governo monarchico, si preparò 
1’ elemento primo, ed ultimo del governo 
temperato, 1’ opinione. 

Passando al potere feudale osservo, che 
cresciuto a dismisura, essendo giunto più 
volle a far la guerra ai re, gli obbligò a 
chiamar il popolo in aiuto non tanto per re- 
sistere, quanto per sottomettere i grandi 
vassalli al potere principesco. E siccome 
ciò far non si poteva che restituendo qual- 
che libertà al popolo o almeno sottraendo 
gradatamente il popolo dal grave giogo feu- 
dale per sottoporlo al men grave giogo mo- 
narchico, così l’ interesse del re a ristabili- 
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re la propria prerogativa si uni da prima 
all’ interesse del popolo a diminuire 1* op- 
pressione, e lo preparò all’unità del regime 
civile, primo e centrale elemento del go- 
verno temperato. 

Molto lontani però furono ancora i popo- 
li dal punto, al quale la possanza della na- 
tura li spingeva e li spinge. 

Ma la forza lenta e indeclinabile del po- 
tere sì economico , che morale ( cioè sì del- 
T agricoltura e dell’ industria, che dei lumi 
creatori della libertà religiosa e civile) 
operò ed opera con impero irresistibile, e 
con una incessante tendenza spinge all’equi- 
librio dei diritti e delle utilità. Essa fece, e 
fa nascere e crescere nel centro stesso del- 
le società europee una classe di persone, 
che lontane del pari dai capricci d’ un’ iner- 
te opulenza, e dai vizi d’ una mobile indi- 
genza riagiscono al di sopra e al dissolto 
con una intelligenza, con un interesse e con 
una forza non comune alle altri due classi. 
Una potenza sorda, gagliarda, instancabile, 
provocata sempre dall' antagonismo, venne 
e verrà in soccorso delle nazioni soggette, 
e lentamente rodendo le catene afferrate 
dalla lega opprimente, pose e porrà i popo- 
li in grado di spezzarle per passare sotto 
alla dominazione morale del governo tem- 
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pento, sol degno dell’ umanità! Lunga, pe- 
nosa, e piena di aspre vicende fu e sarà la 
lotta. In niun luogo è finita, e in certi paesi 
appena principiala : in altri è ancor da de- 
siderarsi. Ma gli oppressori sono costretti 
loro malgrado a sentire la possanza del tem- 
po. Essi sebbene vibrino qua e là i colpi 
della tirannia, ciò non ostale temono le 
querele dei popoli, che non si stancano di 
citare i potenti loro nemici al tribunale del- 
1' opinione. Invano impieganti le minacce, 
le menzogne e tutte le soperchierie, e le 
atrocità d’ una arbitraria polizia al di den- 
tro, e le guerre dcsolatrici al di fuori. L’o- 
pinione e la libertà progrediscono col mez- 
zo stesso col quale i tiranni tentano di cor- 
romperle e di soffocarle ; ed i saggi ringra- 
ziano gl’ insensati governi che non permet- 
tono ai popoli di addormentarsi sulle loro 
catene. 

Questo è ancor poco. La conformazion 
geografica e quindi morale e politica dell’Eu- 
ropa, nella quale la natura sembra chiama- 
re le nazioni a formare una grande fami- 
glia unita per comunione d’ interessi eco- 
nomici morali c politici, i progressi della 
coltura interna, del commercio esterno che 
sospingono incessantemente alla moralità, e 
ad un regime equo, ed alla pace tra di lo- 
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ro, sono pure cagioni possenti a prepararle 
or più or meno ai governo della ragione. 
La forza quindi dell’opinione, e degli iute* 
ressi degli siati inciviliti diviene ogni gior- 
no più la forza delle genti europee. 

Era naturale che le sfingi ministeriali 
spaventate da questa apparizione, raddop- 
piassero i loro sforzi per combattere il ge- 
nio della luce, e deirumanilà : ma vani riu- 
scirono c riusciranno. La imperiosa ed eter- 
na verità condotta dal tempo, irresistibile si 
avanza, c camminando di vittoria in vittoria 
pianta ovunque i sacri vessilli dell’ eterna 
giustizia. 

§ 17 . 

Indole , e andamento delle moderne 
monarchie europee . 

Dopo questo colpo d’ occhio istantaneo 
fondato sulla teoria e sulla storia fissiamo 
più particolarmente la nostra attenzione sul- 
le moderne monarchie europee, come quel- 
le che sembrano più vicine alle temperate. 

Tulle essendo partorite dalla azione dei 
secoli, che dominarono pressoché in egual 
modo I' Europa, tutte apportarono seco il 
dominio unito del feudalismo, del cleticalo 
e della forza militare. In tutte dunque or 
più or meno la prerogativa reale dovette 
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soffrire i vincoli di questi poteri, i quali 
sottomessi finalmente dalla forza del prin- 
cipato non tralasciarono ciò non ostante di 
dargli impaccio. 

Parve dunque ad alcuni che da questo 
imbarazzo almen di fatto ne sorgesse un tem- 
perato governo al quale fu dato il nome di 
governo monarchico contrapposto al dispo- 
tico. « Abolite ( disseJVIonlesquicu ) in una 
« monarchia le prerogative dei signori, del 
« clero, della nobiltà e delle città, e voi 
« avrete incontanente uno stato popolare, 
« ovvero uno stato dispotico (1). » Questa 
sentenza non parmi esatta. Abolite ( io di- 
rei ) in una monarchia le prerogative dei 
signori, del clero, della nobiltà, delle città, 
senza sostituire altra forza temperatrice del 
poter assoluto, e voi avrete uno stato popo- 
lare, o uno stato dispotico. La sentenza di 
Montesquieu come sta fa supporre che fra 
la monarchia privilegiata gerarchica da una 
parte, e la democrazia, e l’ aristocrazia dal- 
1 altra non possa esistere altra cosa di mez- 
zo ; il che è falso. 

La monarchia privilegiata gerarchica si 
deve nel corso della civilizzazione conside- 
rare come un governo intermedio succeduto 
ad altri dello stesso calibro, il quale tendo 
(!) Esprit des Lois. Liv.ll., Chap. IV. 
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per natura sua, e per uira spinta inevitabi- 
le alla propria distruzione per dar luogo 
ad un migliore governo nel quale finalmen- 
te si trova il riposo. La distruzione è più o 
mcn rapida a proporzione della maggiore o 
minore intraprendenza de’ principi regnan- 
ti. Voi ini parlale dL leggi fondamentali, co- 
me d un segno caratteristico, che distingue 
il governo monarchico dal dispotico. Ma io 
vi rispondo : o voi volete, che queste leggi 
fondamentali sieno armate di potere, mal- 
grado il principe o no. Se lo sono. Dunque 
il principe non è più la sorgente, e il mo- 
bile predominante del potere politicò. Se 
poi non sono armale di potere : dunque es- 
se si risolvono in condizioni mutabili a be- 
neplacito del principe. Dunque questi pote- 
ri intermediarii non sono tali che di nome. 
Dunque non esiste realmente che un prin- 
cipato assoluto. 

. Ma nella vostra monarchia tutti' i poteri 
intermediarii debbono essere subordinati e 
dipendenti (1). Dunque volendo il principe 

(1) Les pouvoirs intcrmédiaires subordonnés et dé~ 
pendant s constituent la natnre du goùveruement ino- 

narebique J’ ai dit les pouvoirs intermédiaires 

subordonnés .et dépendants : cn effet dans la monar- 
chie le prince est la source de tout pouvoir politiquc 
et rivi! .... Le pouvoir inlermédiaire suboritonné le 
plus naiurcl est cclui de la uoblessc. Elle, culrc eu 
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I’ annientamento di questi poteri interme- 
diarii nulla può resislere alla sua volontà. 
Ora la sperienza di tutti i tempi, e di lutti 
1 luoghi ci ammaestra che i gabinetti tendo- 
no a distruggere tutti gli intralci alla loro 
volontà. Dunque egli è manifesto che la vo- 
stra monarchia non è che un governo pre- 

fj™.; 1 < l ua ^ e tende per una spinta inevita- 
bile alla propria distruzione. 

Ognuno sente di leggieri che prevalendo 
la forza di un solo egli in fine deve giunge- 
re a regnare solo. Ma volendo regnar solo 
deve necessariamente togliere di mezzo per- 
fino le reliquie di altre dominazioni subal- 
terne alte ad inceppare le sue volontà. In 
tal guisa finalmente è condotto a non aver 
di fronte altri che il popolo, del quale egli 
vuol esser unico padre, e pastore. L' espe- 
rienza corrisponde perfettamente alla teoria. 
Que principi d Europa che vogliono vera- 
mente essere soli signori hanno dovuto adot- 
tare Inseguenti massime fondamentali, cioè : 

I. Kidurreii clero entro i confini delle 
0r, 1 g r ,n f Je I . sue a{ teibuzioni, e mantenetelo. 

II. Togliere alla nobiltà ogni reliquia di 
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sovranità subalterna, e contenervela entro 
i limiti d’ una perfetta sudditanza. 

III. Dividere le amministrazioni provin- 
ciali in modo che la disposizione del pubbli- 
co denaro, delle armi, e la podestà di giu- 
dicare, e di governare non si trovino nelle 
stesse mani. 

IV. Riservarsi la suprema esclusiva di- 
rezione delle finanze, delle armale, degli af- 
fari diplomatici, e della polizia. 

‘ ‘ § 18 . 

Conseguenze per V opportunità dello stabili- 
mento delle monarchie temperate. 

Ecco a che in sostanza si riduce la ragione 
di stato di tutti i principi moderni, che san- 
ila il loro conto. La monarchia temperata 
non controverte queste massime ; ma vuole 
solamente assicurarsi, che il loro risultato 
torni a prò della nazione. È vero che questa 
sicurezza non può aver luogo sotto i mini- 
stri. senza freno; ma è vero del pari che 
l’ andamento stesso della monarchia, nell’ at- 
to che cammina e giunge al poter assoluto, 
toglie almeno i più gravi ostacoli al popolo 
ad introdurre il governo temperato. Le no- 
dose, profonde, e affollate radici del poter 
feudale, e clericale sono infinitamente più 
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funeste c difficili a strapparsi di quello che 
lo siano le barriere del principato di un so- 
lo. Le attribuzioni d’ un bascià turco o di 
un kan di Persia sono più difficili a ridursi 
che quelle d’ un ministro europeo. Dall’al- 
tra parte poi nell’ atto che si opera la rein- 
tegrazione della prerogativa monarchica, 
spuntano pure naturalmente e si rinforzano 
i poteri moderatori di questa stessa prero- 
gativa. A fianco dell’ opinione credula sor- 
ge 1’ opinione ragionala ; a fianco della pro- 
prietà suddita sorge la proprietà libera; a 
fianco finalmente delle armi principesche 
sorgono le armi cittadine. 

Ma questi sociali poteri debbono subire 
anch! essi l’ultima lotta di quella fortuna, 
che predomina il destino degli imperii. Il 
gabinetto regio non avendo in quest’ ultima 
epoca a fronte che il popolo, ed essendo in- 
finitamente geloso dell’ assoluto suo impe- 
ro, è ben naturale che si volga -contro il 
popolo, come si volse contro i feudatari ed 
ibclero. Quindi ascoltando le suggestioni 
di una cieca diffidenza, è troppo naturale 
che atterrisca il popolo coll’ apparalo degli 
armati, colle minacce degli editti, colle in- 
quisizioni delia polizia, coll’esempio dei 
giudizii, c spinga le cose al punto di getta- 
re in tulli i cuori la disperazione, c baudi- 
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re da tutti i cervelli l’ idea d’ una possibile 
riforma politica del governo. Se per parte 
del re, e dei ministri si conservasse sempre 
lo slesso vigore, di cui ebbero bisogno nel 
finire di combattere i grandi, il clero, le 
città, e i magistrali popolari, ed anche i cit- 
tadini intraprendenti, non rimarrebbe più 
speranza di nazionale libertà. Ma cessato 
T aperto irritamento, i re si addormentano 
sul trono, ed i ministri si abbandonano 
senza riguardo ai capricci, all’ inerzia, alla 
mollezza, alla corruzione. Frattanto di na- 
scosto, e con un infaticabile potere, di qua 
la libertà industriale, e commerciale, di là 
l’opinione libera e nazionale di pochi trion- 
fante s avanza. Questa, ricevuta e propaga- 
ta da molti, ed accolta con latito più di avi- 
dità, quanta maggiore è la sofferenza, e più 
viva la speranza dei vantaggi d’ una rifor- 
ma, fa sorgere una nuova invisibile poten- 
za degna d’ una società- illuminata. Se que- 
sta potenza non può agire da sè per rende- 
re nazionale il potere fin allora solitario 
del governo, essa, presentandosi in colpo 
di avversa fortuna pel gabinetto, approfitta 
della circostanza per abbattere un idolo, il 
quale in ultimo non riposava, che sulle 
punte delle baionette. 

. Ogni principe savio non si esporrà mai a 
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questo rischio, e amerà piuttosto associarsi 
ai suo popolo, per far trionfare la volontà 
del monarca su quella del ministro e pro- 
curarsi un sicuro asilo contro la mala for- 
tuna, anziché mantenersi in guerra contro 
il suo popolo per far trionfare la volontà 
del ministro su quella della nazione, e del 
re, e rimanere poi vittima o della ribellio- 
ne, o della conquista. 

Quando le cose sono giunte a questi e- 
stremi o convien subire quest’ alternativa, 
o transigere. Ad un gabinetto non rimane 
più come in passato il mezzo di far agire 
una parte della società contro l’altra per 
far trionfare il ministero. 11 terzo stato non 
ha più interesse a combattere i nobili, o il 
clero già sottomessi, se non in quanto i no- 
bili, ed il clero fanno causa comune colla 
corte : e però il terzo stalo non è alleato 
della corte, ma nemico. Se dunque il di lui 
sussidio fu necessario per far trionfare il 
gabinetto, che cosa rimarrà al gabinetto 
pressoché isolalo contro la nazione unita ? 
Il trionfo non può mancare. Se la nazione 
sa prevalersene, ella può ripromettersi la 
perpetuità della-sua opera. La nuova mo- 
narchia dovrà durare per quella stessa for- 
za, per la quale la vecchia doveva perire. 
Mirabile economia della onnipossente natu- 
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ra ! Essa non può riposare, che in quello 
stato, nel quale 1’ unità, la moderazione, 
l’ ordine e la giustizia concorrono a dirige- 
re il mondo. 

Ecco a quale ultimo termine giungono le 
considerazioni sull’ argomento dell’ oppor- 
tunità, , e del bisogno di introdurre la mo- 
narchia temperata, avuto riguardo all’ an- 
damento naturale delle monarchie europee 
verso r unità imperante, accoppialo ai pro- 
gressi dell’ incivilimenlp. 

Qui giovami ricordare che l’ addentellato 
del nuovo governo non sorge dall’ anda- 
mento del vecchio sempre perfetto , e sem- 
pre ben preparalo : e però or più or meno 
è necessario un governo intermedio , sul 
quale innestar si possa la perfezione, loc- 
chè si fa colla graduale attivazione della 
temperata monarchia, della quale abbiamo 
già ragionato (Teoria Generale, § 62). Così 
le condizioni per le quali si verifica V op> 
portunità sono quelle stesse, per le quali si 
verifica la continuità attiva, e feconda. Le 
disposizioni del passato trovandosi assai vi- 
cine a quelle del futuro o a dir meglio il 
passato essendo gravido del futuro, lo par- 
torisce senza gran pena, perchè egli è ma- 
turo , e si schiude per la forza stessa della 
sua maturità. 
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CAPITOLO III. 


DIGRESSIONE SULL 4 NOBILTÀ NELLA 
MONARCHIA TEMPERATA. 

§ 19 . 

Dell opportunità della costituzione rispetto 
agli stati esteri. — Etnicarchia. 

• Fino a qui noi abbiamo parlalo della op- 
portunità della monarchia nazionale rap- 
presentativa avuto riguardo alla sola dispo- 
sizione dello spirito e del cuore dei popoli, 
ma non abbiamo considerato se il nostro 
popolo sia grande o. piccolo, o se il paese 
sia diviso o riunito. Ora questa considera- 
zione è decisiva per Y ordinazione d’ uno 
stalo. Niun popolo vive isolato. Gome po- 
tremo noi affermare che convenga la forma 
stabile d’ un temperato e tranquillo governo 
mentre non sappiamo ancora se egli possa 
resistere all’ invasione de’ suoi vicini ? Ma- 
chiavelli disse che alcuna provincia non fu 
mai unita e felice se non la viene tutta al- 
T ubbidienza d’ una repubblica o di un prin- 
cipe, come è avvenuto alla Francia ed alla 
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Spagna (1). Prima di questo tempo non pa- 
re che pensar si possa al modello di costi- 
tuzione da noi immaginato; perocché pri- 
ma di questo tempo un popolo si trova in 
uno stato precario c violento. Mancando a 
lui ancora la naturale dimensione alla qua- 
le viene chiamato dalla natura , egli non 
può afforzare al di dentro la forma del per- 
fetto governo sì perchè gli mancano le for- 
ze per farlo ( a meno che gli altri non siano 
egualmente*’ piccoli che lui), e sì perchè 
ampliandosi di anno in anno la forza col 
dominio ne’ suoi vicini, anch’egli deve in 
proporzione ampliare, altrimenti egli cade 
preda della loro ambizione. Ora sia eh’ egli 
voglia ampliare sia che voglia semplice- 
mente difendersi dalle esterne ^invasioni, 
egli deve soggiacere ad un regime militare, 
forzato il quale riesce quasi incompatibile 
con una stabile e temperata forma di govcr** 
no. Fino a che dunque uno stato non sia 
reintegrato nella sua fisica unità, per la qua- 
le nasce un naturale equilibrio fralle nazio- 
ni, non pare che convenga la temperata mo- 
narchia da noi progettata, ma sembra in ve- 
ce che richieggasi una abituale attitudine 
militare nella quale non può convenire che 

(1) Discorsi Libr. I., Cap. XII. 
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un libero comando. Havvi dunque un op- 
portunità fisica come havvi un opportunità 
morale. Dal concorso di queste due oppor- 
tunità nasce 1’ Etnicarchia. 

Pace e prosperità interna ed esterna ecco 
Io scopo della politica. Questo scopo nousi 
può ottenere che coll’ etnicarchia ossia col 
dominio nazionale. Il dominio nazionale im- 
porta che tutta una nazione comandi in ca- 
sa sua. Ma tutta una nazione non comanda 
quando lo straniero padroncggia-lulfa o par- 
te della medesima. Tutta una nazione non 
comanda quando essa è divisa fra più go- 
verni proprii. Tutta la nazione finalmente 
non comanda quando solamente certe classi 
0 certi uomini o un uomo solo fanno o 
possono far prevalere la loro privata volon- 
tà alla volontà di tutto un popolo. Nazioni 
intere indipendenti, padrone di tutto il loro 
territorio, e viventi sotto un solo governo 
temperato, ecco dunque, lo stato ultimo del 
mondo, voluto dalla natura e dalla ragione 
onde ottener pace e prosperità interna ed 
esterna. Ecco in che consiste l’ etnicarchia. 
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§ 20 . 

< . 

Parti essenziali deir etnicarchia. 

Due elementi concorrono a costituire il 
dominio nazionale, 1’ uno fisico e 1’ altro 
morale. Il fisico si è il possesso unito di tut- 
to il territorio nazionale circoscritto dai 
suoi naturali confini. Il morale si è resi- 
stenza d’ un governo temperato che regga 
tutta la nazione. 

La effezione del primo elemento appellar 
si può costituzione fisica delle genti. L' effe- 
zione del secondo si può disegnare col no- 
me* di costituzione morale. L’ unione di en- 
trambi si può giustamente intitolare costi- 
tuzione politica. 

La costituzione fisica è stata sempre im- 
periosamente comandata dalla natura, e per 
lunga pezza contrariata dagli uomini, ora 
colle indefinite conquiste ed ora colle pa- 
trimoniali divisioni. Ma finalmente in Eu- 
ropa fu vittoriosamente sviluppata dalla fi- 
ne del decimo quinto secolo in qua. La co- 
stituzione morale fu contemporaneamen- 
te iniziata e promossa; ma era riserbato 
al secolo decimonono T avvertirla, il trac- 
ciarla, il proclamarla. % » 

Romagnosi-V. I. T. II. 31 
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Quando sarà quel di che entrambe in 
qualche nazione più favorita dalla provvi- 
denza siano effettivamente associate, e man- 
tenute! 

In aspettazione di questo fausto giorno a 
me non rimane il confermare e il difendere 
il sovrano principio della nazionale domi- 
nazione, specialmente rispetto alle genti 
europee; • 

§ 21 , 

Parte fisica dell' etnicarchia adottata da ; 
celebri monarchi e ministri. 

L’ idea della costituzione fisica degli sta- 
li da me indicata non è nuova al mondo. 
Essa fu accolta e coltivala da monarchi q 
da ministri celebratissimi. Un’ Elisabetta, 
regina d’ Inghilterra, un Enrico IV, re di 
Francia, un Guglielmo III, prima stalolder 
di Olanda e indi re d’Inghilterra, un lord 
Bolimbrocke, un Boberto Walpole, un 
lord Bai : ecco nomi sicuramente rispet- 
tabili per ogni moderno diplomatico. Ora 
che pensarono essi intorno alla costituzio- 
ne fisica degli stati? Ascoltiamo per tutti 
il discorso di Elisabetta. « Per assicurare 
la libertà pubblica » ( diceva ella al prin- 
cipale ministro di Enrico IV, in un abboc- 
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carne irto tenuto con lui a Douvres ) « biso- 
« gna restituire ai principi di Germania la 
« loro antica dignità , secondare gli sforzi 
« che le Provincie Unite fanno persottrar- 
« si della dominazione spagnuola, e invita- 
te re il rimariente dei Paesi Bassi a scuotere 
« il giogo e formare una repubblica indi- 
te pendente. Fa d’ uopo obbligare l’ Impero 
« a rinunziare ai diritti eh’ egli ancora af- 
te fetta sopra i Cantoni svizzeri é loro in- 
te corporare l’ Alsazia e la contea di Borgo- 
eie gna. Ma ( soggiungeva questa principes- 
<e sa ) quando io parlo di togliere alla casa 
a d’ Austria quest’ eccesso di grandezza del 
« quale essa abusa non è certamente per ar- 
te ricchire colle sue spoglie una potenza la 
a quale sarebbe del pari pericolosa. Se il 
« re di Francia volesse far conquiste sulla 
< ( Spagna io noi soffrirei giammai. Vicever- 
« sa io riputerei esser ben fatto eh’ egli dal 
« canto suo si opponesse a qualunque dise- 
« gno d’ ingrandimento che fossé tentato da 
<( qualche mio successore. Si tratta di divi- 
a dcre l’ Europa in tanti stati presso che e- 
« guati affinchè le loro forze essendo in 
a equilibrio, essi paventino di offendersi, e 
« non ardiscano di concepire troppo gran- 
a di progetti (1). » 

(1) V. Mably, Principe detnégociations. Chap. vii. 
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Se Elisabetta avesse avvertito che la ri- 
partizione da lei voluta era già tracciata 
dalla natura, non avrebbe detto che si tratta 
di dividere 1' Europa in tanti stati pressoché 
eguali, ma all’ opposto di costituire ogni na- 
zione giusta lo scompartimento stabilito 
dalla natura, ad oggetto di rendere ognuna 
rispettabile e frenare le intraprese d’ ogni 
governo che tentasse di usurpare o di offen- 
dere l'altrui dominazione. 

È ben vero che con questa sola ordina- 
zione non sarebbe stata abbastanza guaren- 
tita la pace e la sicurezza generale, atteso- 
ché si avrebbe dovuto trovar il mezzo di 
provvedere ogni nazione di governi egual- 
mente illuminati, vigilanti, economi e co- 
raggiosi ; ma egli è vero del pari che la me- 
tà per lo meno delle guerre avvenute dap- 
poi sarebbero state prevenute. Adottalo c 
guarentito colla forza il principio della na* 
zinnale dominazione sarebbero state certa- 
mente riprovate e represse le disastrose e 
lunghe guerre delle successioni della Spa- 
gna, dell’ Austria, della Polonia e. di altri 
stati minori, e condannate sempre come 
empie ed impolitiche. Soprattutto poi non 
sarebbero avvenuti nè il nefando e atroce 
parleggiamento della nazione polacca nè 
tanti altri accordi politici ai qualise toglie- 
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te il frontispizio, direte certamente essere 
usciti dalle caverne dei ladroni. 

§ 22 . • 

' Della reintegrazione fìsica delle nazioni 

avvenuta in Europa. 

! « « 

E perchè mai si operarono tulli questi 
ladronecci ed assassini politici"? Se non per- 
chè la parte fìsica della dominazione nazio- 
nale non era ancora stala effettuala in tutta 
T Europa, e la parte morale non era stata 
ancor pensata ed eseguita in verun luogo. 
La prima mancava ancora all’ Italia, ed alla 
Germania. La seconda mancava dappertut- 
to. Coi vari trattali però di' Campo Formio, 
di Luneville, di Tolentino, di Presburgo, 
ccc., si andò progressivamente avvicinando 
l’ Italia alla sua fìsica integrità. Così pure 
col trattato di Luneville e cogli alti succes- 
sivi a’ quali concorse anche la Russia e il 
voto delia Dieta dell’ impero si promosse la 
reintegrazione germanica. La soppressione 
dei principali ecclesiastici e di altri minimi 
domini non più ristabiliti fu un vero bene- 
fìzio della supremazia francese. Ciò che 
v’ ebbe dopo di esecrabile si fu l’ siggrega- 
ziouc di molla parte d’ Italia, delle provin- 
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eie illiriche e dei dipartimenti anseatici al- 
r impero francese e la pretesa sostenuta 
colle armi di dare alla Spagna un re non 
eletto da lei. Questi eccessi sarebbero stali 
prevenuti se la parte morale della nazionale 
dominazione della Francia fosse stata unita 
alla parte fisica ; o se almeno i freni appo- 
sti all’assoluto potere del capo dell’ ammi- 
nistrazione non fossero stati disciolti. 

Ad ogni modo però i pensamenti ed i 
fatti buoni e tristi conservatici dalla storia 
ci appalesano chiaramente la forza e 1* an- 
damento secreto della possente natura sul 
punto delia costituzione fisica delle genti. 
Leggete le storie di tutte le nazioni , divise 
in dominazioni frazionali anche proprie, o 
voi troverete che ogni volta che in mezzo 
ad esse è sorto qualche principe di mente 
e di cuore il quale abbia saputo vincere le 
artificiali resistenze delia divisione esso è 
riuscito ad aggregare le varie membra di- 
sperse in modo che da sè stesse sono rima- 
ste per sempre unito. Pare in certa guisa 
che le armi altro non abbiano fatto che 
troncare i lacci della fattizia divisione, e 
che I’ unione in una sola massa siasi ope-* 
rata per una naturale attrazione delle parti 
similari avvicinate. Per Io contrario le smo- 
date escursioni falle al di fuori per aggre- 
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gare alla propria dominazione paesi stra- 
nieri o non hanno riuscito, o la loro riusci- 
ta, non potè essere durevole. Qual esito 
hanno infine avuto gli sforzi succèssivi del- 
la Francia, della Spagna, e della Germania, 
per aggregare al proprio dominio varie 
parti dell' Italia ? Forsechè il tempo ha po- 
tuto distruggere la naturale ripulsione dello 
dominazioni straniere, e consolidare V unio- 
ne di una parte di una nazione coll’ altra ? 
$fon mai. Come dunque non sentire il gri- 
do e la forza instancabile della natura che 
respinge la associazione di eterogenei ele- 
menti, e tende all’ opposto alla consolida- 
zione degli omogenei ? lo sfido tutta la per- 
versità dei •satelliti decorati del ladroneccio 
a soffocare questo grido, ed a sopprimere 
le prove di questa forza : Naturarti expellas 
furca tamen usque recurret. Per la qual cosa 
oltre alla ragione conforme al volo dei po- 
poli, ed all* autorità di principi e di mini- 
stri. famosissimi noi abbiamo ì’ oracolo im- 
perioso della natura che proclama il prin- 
cipio dell’ un'Uà fisica d’ogni nazione odier- 
na di Europa. 
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§ 23 . 

Futilità della politica che prescinde dal 1 
principio dell’ integrità nazionale. 

Ponete in pratica questa unità, e tosto 
sparirà quella- futile e penosa politica la 
quale fin qui ha tormentato il cervello e ma- 
lamente illustralo i dibattimenti dei diplo- 
matici. Fa veramente pietà il vedere con 
quanta serietà ed importanza si tratti una 
posizione montuosa di poche leghe, o una 
lista di terra vicina ad un fiume o ad un 
lago affidata alla difesa di una piccola po- 
tenza contro l’ irruzione di poderosi eserci- 
ti, e che a si fatte meschinità si attribuisca 
il nome di barriere, di baluardi, di teste 
di ponte pressoché insuperabili, nell’ atto 
pure che tutta la storia attesta che ai pic- 
coli stati ai quali ne fu affidata la custodia 
o che di là si fecero agire contro il nemico 
la vittoria stessa tenne sempre luogo di 
sconfitta per mancanza d’uomini e di dena- 
ri proporzionali a riparare le perdile sof- 
ferte dal vincitore. Io non mi estenderò 
nemmeno a parlare delle federazioni di que- 
sti pigmei ai quali i forti, astuti e furfanti 
fanno mostra di dare considerazione per in- 
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chiodare ognuno nello stato suo dì nullità e 
renderli un giorno o zimbello della loro ne- 
quizia o facile preda della loro cupidigia. 
Tutti questi ed altri simili spcdienti non 
potranno mai far le veci dell’ unità nazio- 
nale che predichiamo, ma serviranno sol- 
tanto ad agevolare lo, sfogo delle passioni 
dei forti, sempre funesto alla quiete ed alla 
sicurezza delle umane società. . • 

§ 24. ' 

Della parte morale delY etnicarchia. Sua 
necessità. Suoi vantaggi fra le genti. 

Io peraltro, debbo confessare che il prin- 
cipio dell’ unità fisica nazionale non basta 
se non vi si aggiunga eziandio la parte mo- 
rale operante concordemente; come non 
basta ad un uomo provetto la fisiea robu- 
stezza se non si aggiunga eziandio l’abilità 
ed il coraggio. A che è valsa alla Polonia 
la sua fisica uuità senza il concorso d’ un 
governo ragionevole? A che è valso nel 
1814 alla Francia assalita dalla lega la sua 
fisica unità ed un esercito invincibile nel- 
F atto che mancò di quella morale unità c 
di quel concorso di universale difesa la 
spiale suol derivare soltanto da tutta una 
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nazione annata , eccitala ed unita ai suo. 
governo? È dunque necessario di associa- 
re la parte morale alla fisica onde ottene- 
re la costituzione politica nazionale voluta 
dalla natura. 

Questa costituzione politica riguardata 
nei suoi principi! fondamentali prescinde 
da qualunque forma speciale di governo., 
Essa tien conto solamente della gran legge 
« che ogni potere assoluto è un potere dis- 
« soluto e reude gli uomini, i popoli ed i 
« governi cattivi, balordi e deboli : » vice- 
versa ogni potere contenuto è un potere re- 
golalo e rende gli uomiui, i popoli ed i go- 
verni buoni, illuminali e potenti. La neces- 
sità quindi di raffrenare il potere assoluto 
è comune ad ogni specie di governo sia 
principesco, sia aristocratico, siademocra- 
tico. Le condizioni dunque della modera- 
zione saranno universali talché la differenza 
dei governi non serve che a far variare il 
personale dei direttori dei popoli. 

Credo dunque cosa degna della nuova 
èra, condotta dalla attuale pienezza dei tem- 
pi, di elevare la politica filosofia ad una 
scienza ultima ed universale che contempli 
la nazionale dominazione nella sua più emi- 
nente stabilità, come lo scopo-limite deU'ar-r 
le sociale. Benché 1’ ordinalor d’ uno stalo 
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più o meno vicino alla sua maturità sia 
persuaso di non poter raggiungere mai 
questa perfezione, ciò non ostante essa gli 
serve di modello e di meta alla quale si 
sforzerà d’avvicinarsi. Le condizioni neces- 
sarie della costituzione politica dimostrato 
nel tipo proposto lo avvertiranno di ciò cho 
far dovrà sia nell’ iniziare, sia nello svilup- 
pare il suo governo. L’ etnicarckia per tan- 
to diviene la scienza nuova, ultima, univer- 
sale di tutti i popoli civilizzali, e come la 
fonte comune della restaurazione delle gen- 
ti. Essa si effettua unendo la parte morale 
alla parte fìsica della nazionale dominazio- 
ne. Ma siccome 1’ uomo può quanto sa, così 
debbonsi creare e rinvigorire le cause pcr- 

f >elue e capaci ad introdurre e mantenere 
a parte morale della nazionale dominazio- 
ne. Queste cause sono tutte partorite ed av- 
valorate da una buona costituzione politica 
la quale coi beneficii della libertà suole ope- 
rare non sola que’ prodigii di valore la me- 
moria dei quali riscuote la più sublime am- 
mirazione, strappa i più strepitosi applausi 
e suscita il più vivo entusiasmo dei contem- 
poranei e della posterità; ma eziandio quel- 
le transazioni moderate e previdenti detta- 
te appunto, dal principio dell’ eguaglianza 
voluto dalla politica costituzionale. Colla 
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preponderanza soltanto d’ un sol potentato 
che voglia etlicacemente codeste transazio- 
ni, si pone freno all' insaziabile ingordigia, 
e all’ ardente ambizione dei dominatori pas- 
sionati e ciechi sull’ avvenire, e si spegno 
la sete ferigna delle ultime vendette. 11 be- 
ne della difesa nazionale è goduto dal pdpo^ 
lo che respinge vittoriosamente 1’ aggressio- 
ne. 11 vantaggio poi della moderazione è 
compartito al vinto in presente, ed al vin- 
citore ed a suoi alleati per il futuro. Io 
bramerei nei tempi moderni di addurre 
qualche esempio di transazioni politiche di 
buona fede dettate dal solo principio del- 
V equilibrio delle genti, ma io non saprei 
arrestarmi che su di un solo, qual’ è quello 
della pace di Utrecht del 1713, come il piu 
analogo alla mia intenzione. Eccone i trat- 
ti principali : « La rivoluzione ( disse Flas- 
a sau ) accaduta nel mese di agosto 1710 
« nel gabinetto brillanico cangiò la fortuna 
« della Francia in allora cotanto disperala 
« che Luigi XIV che non avea mai sofferto 
a scoraggiamenti parlò di seppellirsi sotto 
« le ruinc del trono. » Convien confessare 
-qui a lode dei ministri inglesi e di Bolim- 
brocke in particolare che abiurando essi 
F odio nazionale si portarono alla pace con 
generosità segnando i preliminari dell’ 8 ol- 
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tobrc 1711. Ma ciò che rese la negoziazio- 
ne tenuta a Londra differente da moli ' altre , 
si è ( dice il ministro Forci) che non si trat- 
tò d' altra ricompensa fuorché di procurar la 
pace ali Europa,' nè d'altro interesse fuor- 
ché di quello dello stato . . . .Quanto alle in- 
tenzioni dalle quali fu diretto il ministero 
inglese, noi le vegg-iamo svelate dalla seguen- 
te risposta di Bolimbrocke al duca della 
Feuillade : voi avreste potuto ( gli disse que- 
sto signore ) sch iacciarci allora ; e perchè mai 
fatto non i avete ? — Perchè, rispose Belim- 
brocke, in allora non temevamo più la vostra 
potenza. 

« I diversi trattati della pace di Utrecht 
« furono regolali secondo il principio del- 
« V equilibrio dell’ Europa, al quale si pcr- 
« venne colle sottrazioni che si fecero nella 
« successione di Carlo secondo re di Spa- 
« gna, il quale oltre alla Spagna possedera 
« domini i in Italia e in Fiandra, e colla pre- 
« cauzione che ]e monarchie di Francia e 
« di Spagna non sarebbero giammai unite 
« sullo stesso capo (1). » 

Qual contrapposto alla cieca ingordigia 
teutonica, la quale nel 1815 voleva sbranare 
questa stessa Francia come la Polonia, e che 

11) Hìstoire de la diplomatie francaise. Tona. IV, 
pag. 335-337. 
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ne fu rattenuta dal generoso ed illuminato 

Alessandro imperator delle Russie ? 

> ' 

§ 25. ; 

Speranze relative allo stabilimento dell etni- 
carchia. Conseguenza per V opportunità 
della monarchia nazionale. 

Se la politica che diresse la pace di Utre- 
cht si potesse rendere abituale ; anche in un 
solo potentato non è egli vero che sareb- 
be questo un sommo beneficio compartito 
a tulle le genti europee, e quindi alle altre 
nazioni della terra sulle quali l’Europa in- 
fluisce ? Ora per effettuare quest’ intento 
qual altro mezzo abbiamo noi che una buo- 
na costituzione di governo ? Quando questa 
costituzione sia bene immaginata, e la na- 
zione sia matura, che altro manca che di 
volerla ? Che cosa adunque ci rimane a spe- 
rare ? Noi abbiamo veduto che là natura 
tende posseutemente all* unità fisica nazio- 
nale j e che nella massima parte dell’ Euro- 
pa questa unità fu già ottenuta. Noi abbia- 
mo pure osservato che in molta parte d’ Eu- 
ropa si è manifestato il desiderio di avere 
priucipali temperati ; e che il nome di co- 
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Istituzione è nome di religione europea. Noi 
abbiamo veduto come la natura vada pre- 
parando il mezzo di esaudire questo desi- 
derio universale ; e come nell’ andamento 
delle monarchie si possa fondaiamenle pro- 
nosticare il più vicino o lontano momento 
(Libr. I, §§ 12-14). Noi abbiamo final- 
mente veduto che la Francia è il paese già 
preparato e perfettamente maturo per effet- 
tuare questa costituzione accompagnata dal- 
la nazionale unità ; gli altri paesi poi che 
ebbero ed avranno carte foriere coslituzio - 
nuli si avvicineranno almeno moralmente 
all’ attitudine della Francia, e perciò ne po- 
tranno secondare la politica. Dopo questi 
falli e queste osservazioni lascio a voi di ri- 
spondere che cosa rimanga a sperare circa 
1 effezione dell’ etnicarchia ossia della domi- 
nazione nazionale dalla quale pende priucU 
palmento la restaurazione europea. 

Frattanto prego i saggi che proposta la 
logica dei diplomatici, che non è buona 
nemmen per la predica, vogliano occuparsi 
a sviluppare la nuova dottrina fondata sul- 
1* impero della natura, e sull’ interesse dei 
popoli per trovarsi in gradi di agire e di 
far agire gli uomini influenti nel giorno 
della politica redenzione. Accolgano con 
pazienza le obbiezioni da qualunque parte 
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sian fatte, e le discutano con diligenza pen<- 
sando che la verità ne sorgerà più luminosa 
e robusta non altrimenti che l’ acciaro bat- 
tuto e ritoccato dal fabbro somministra armi 
di ottima tempra e folgoreggianti. La paro- 
la è spada acuta, e niuno può sfuggire la 
sua possa quando serve alla verità ed al ben 
essere universale. So che il tempo dell’apo- 
stolato è tempo di persecuzione ; ma so pu- 
re che è tempo di vittoria della parola. Po- 
chi bastano per vincere ; e in mezzo alla 
corruzione ed alla viltà universale non man- 
ca ia provvidenza di suscitare qualche ani- 
ma forte e grande che prepari Y ultimo ter- 
mine de' suoi destini. 

Riandate ora le cose discorse in questo 
capo e concentratele, qual è la naturale 
conseguenza che ne deriva ? La conseguen- 
za che ne deriva si è che la dom inazion na- 
zionale è Cosa preparata dalla stessa natura. 
Essa sospinge per una forza lenta, imperio- 
sa, progressiva i popoli d’Europa verso uno 
stato di scambievole equilibrio interno ed 
esterno il quale veriGcar non si può che 
nel dominio nazionale ossia nel governo na- 
zionale rappresentativo. Ella effettua que- 
sto avvicinamento mediante V opera degli 
stessi despoti. Col concentrare la potenza al 
di dentro, col conquistare territorio al di 
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fuori essi preparavano il terreno alla donri- 
nazion nazionale. 

Basta che un sol popolo sia maturo ad 
esercitare degnamente questa dominazione, 
onde la di lei effe zio ne sia opportuna. Quan- 
to poi alle dottrine basta che si tratti di un 
oggetto voluto qualche volta dalla natura, 
per far sì ch’esse siano utili. Le verità non 
invecchiano mai e però le teorie della ra- 
gion costituzionale saranno sempre oppor- 
tune. 

Una sola avvertenza io credo necessaria 
a’ mici lettori, e questa si è che in tutto 
questo mio lavoro .eglino abbin presente 
l’ ipotesi d’ una nazione unita; perocché a 
questo estremo stalo sono rivolti sempre i 
miei pensieri. Io varierei i miei calcoli se 
dovessi meditar teorie sopra popoli divisi e 
viventi sotto parziali governi. Questo stato 
secondo me essendo violento c passaggicro 
non ha potuto meritare le mie considerazio- 
ni. D’ altronde occupandomi dello stato ul- 
timo sul quale le nazioni si debbono ferma- 
re, io offrirò una meta alla quale i governi 
o almeno i popoli vedranno di <fo ver tende- 
re come a scopo dei loro desidcrii, e come 
cosa comandala dalla provvidenza. La linea 
visuale da un luogo all’ altro è assai breve ; 
ma il cammino per giungervi è d’ ordinario 

Romagnosi - V. I. T. II. 32 
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assai lungo. Ecco un'imagine della differen- 
za che passa fra le teorie, i desideri i, i pro- 
getti, e la loro pratica possibilità e reale ef- 
fezionc. 
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CAPITOLO IV. 


CONSIDERAZIONI FONDAMENTALI SUL COMPLE- 
TO TEMPERAMENTO DELLA REGIA AUTORI- 
. TÀ NELLA MONARCHIA NAZIONALE RAPPRE- 
SENTATIVA. 

• • 

§ 26 . 


Spirito eminente della parte organica. 

Altre sono le basi, ed altro lo spirito di 
una costituzione. Le basi appartengono alla 
costruzione, anzi esprimono la costruzione 
quando sono insieme congegnate. Lo spiri- 
to appartiene al movimento ; e dirci meglio 
alle cause del movimento. Esso lò esprime 
intero ; c così ne esprime I’ effetto, quando 
si rappresenta il giuoco di tutti gli agenti 
e reagenti uniti dalla costituzione. Se dopo 
che avete posto insieme tutti i pezzi d’ un 
orologio, voi spiegate la forza dell’ elaterio 
della molla, e indi passate' a descrivere le 
azioni e le riazioni degli altri pezzi, non 
giungete voi forse in fine a dar ragione del 
segnar regolato delle ore? 

Non è necessario che io ricordi ad un 
leggitore attento la prima è più grossolana 
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costruzione della monarebia da me proget- 
tata. 11 capo settimo della parte anteceden- 
te mi dispensa da ogni ripetizione. 

Quanto poi allo spirito della medesima è 
facile il rilevare che esclusa la divisione dei 
poteri imperativi, come la peste stermina- 
trice d’ ogni buon governo, non abbiamo 
accolto che il temperamento dei medesimi. 
Proscritta dunque 1* idea di ogni governo 
misto non abbiamo ammesso che un gover- 
no temperato. La natura colla voce imperio- 
sa della necessità ci ha insegnalo a colloca- 
re nel mezzo del corpo vivente dello stato 
una sola molla principale simile a quella 
dell’ orologio, la quale colla sua forza espan- 
siva predominante dia il movimento a tutta 
la macchina. La ragione ci ha suggerito di 
raffrenare lo sviluppamenlo di questa mol- 
la colle ruote, coi rocchetti, e con suste se- 
condarie, affine di ottenere un movimento 
armonico con quello del sole. Ma questa 
stessa ragione ci ha altamente inculcato di 
evitare per quanto è possibile le collisioni, 
le complicazioni, e sopra tutto i contro-mo- 
vimenti non indicati da una rigorosa no- 
cessiià. 

Il governo temperato rappresentativo, e 
necessariamente rappresentativo in una nu- 
merosa società, esigeva una doppia garan- 
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zia ; ma questa fa' ordinata di modo che tut- 
ta la eminente costituzione del governo non 
consti che d’ un poter regolatore universale 
circondalo da un necessario consigi io "di le- 
gislazione, d' un protettorato presso la legi- 
slatura e 1’ amministrazione, e d’ un senato 
moderatore e conservatore. 

Questa primaria e fondamentale organiz- 
zazione indicata da una teorica necessità fu 
e sarà quella d* ogni stato rìdami di aver 
forza e durala, come ne fanno fede i gover- 
ni tutti, i più famosi della terra, i quali ad 
onta dèi loro stato progressivo dovettero la 
loro forza, prosperità, e grandezza, e dura- 
ta a questa tempra di poteri governativi. 

In ciò non v’ha differenza tra il governo 
monarchico, ed il repubblicano, perocché 
il motivo fondamentale di questa ordinazio- 
ne sta nella necessità di raffrenare I* intem- 
peranza, e di'eccitare l’inerzia dei gover- 
nanti che sono della stessa pasta dei go- 
vernati. 

Il poter governativo si può figurare nel- 
lo stato come una forza a sè. La differenza 
fra la monarchia e la repubblica sta sola- 
mente nei motori di questa forza. Nella mo- 
narchia una sola mano move questa forza, 
nella repubblica piti di una mano concorre 
a dare il movimento. 
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Questa forza è quella di tutta la società, 
che simile a Dio fa tutto per sè, e non 'può 
volere il governo che per sè. E però inai 
cessa, nè può cessare di riguardarsi come 
sovrana, e disporre de’ suoi agenti, come di 
altrettanti ministri destinati al proprio ser- 
vigio. Che se questi sono necessarii per mo- 
vere tutte le parli sue colla triplice uni- 
tà di mire, di interessi e di azioni, essa 
non lascia mai di essere esclusivamente so- 
vrana, e di esercitare un potere invisibile e 
supremo, che lega i governanti. Questo po- 
tere è quello dell’ opinione tanto della na- 
zione, quanto di ogni magistratura circa 
T intelligenza, e la forza armata della na- 
zione. . ... • 

Il primo inchiude essenzialmente il dU 
ritto di sapere, e far sapere ciò che fa d' uo-r 
po alta nazionale prosperità ; scopo unico 
della creazion del governo, e legge suprema 
imposta agli agenti preposti alla direzione 
dello stalo. 

Il secondo inchrude la persuasione che la 
nazione armata non sia per tollerare veru- 
na usurpazione. Dal che risulta che i poteri 
costituiti sono tutti padroneggiati da un pos- 
ter supremo costituente e conservatore , in- 
divisibile ed inalienabile dalia società tutta. 
Esso, simile alla catena omerica, parte dui 
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trono della onnipossente natura e lega l’u- 
niverso tutto morale e politico per con- 
durlo a seconda della spinta invincibile dei 
secoli. 


§ 27 . 


Carattere differenziale della monarchia 
nazionale rappresentativa. 

Da questo potere costituente e conserva- 
tore viene stabilito in primo luogo il com- 
plesso delle facoltà riservate nell' ordinaziou 
suprema dei poteri deHa monarchia nazio- 
nale rappresentativa. Per facoltà riseì'vate 
qui s. intendono que’ poderi sovrani, che la 
nazione non delega a veruna persona, cor- 
po, o assemblea, ma intieramente serba a 
sèsola. In ciò consiste la differenza fra la 
monarchia veramente nazionale , e qualun- 
que altra specie di monarchia sia assoluta, 
sia costituzionale. Nella monarchia assoluta 
una società dice al re : governa il popolo ; 
io confido in te solo senza cercar altro da 
te. In qualunque altra monarchia costituzio- 
nale una nazione dice al re : tu regnerai 
con queste condizioni, e col voto dei tali 
corpi, e delle tali persone. In te ed in essi 
ripongo ciecamente la mia fiducia anche per 
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riformare le condizioni fondamentali stabi- 
lire ( vedi Teoria Generale, § 7 ). 

Nella nuova nazionale monarchia all’ op- 
posto la nazione cangia linguaggio, c dice in 
sostanza : « Fuvvi un tempo, in cui io mi 
« rimetteva alla cieca o ad un solo agente, 

« o ad un agente assistito e raffrenato da al- 
ce cuni tutori miei. Questa cieca fiducia mi 
*( è riuscita rovinosa; e però non voglio 
cc d’ ora in avanti abbandonarmi come ho 
« fallo fin ora all’arbitrio altrui. Se io non 
« bramo, come noti posso governare in par- 
te ticolare, io voglio come posso comandare 
« in generale sì col non permettere che ve- 
ce rimo ponga mano alla fabbrica della co- 
te stiluzione, che mi costò tante fatiche, tan- 
« ti sagrifiziì, é tanto sangue, sì coll* essere 
cc continuamente informalo di tutto ciò che 
ce i miei delegati, e i miei custodi fanno in 
cc mio nome, e sì finalmente col mostrarmi 
« potentemente armata per difendere glior- 
« (lini stabiliti e la mia indipendenza. » 

Fra queste tre specie di monarchie le dif- 
ferènze sono vistose, come ognun vede. Il 
carattere distintivo per altro della monar- 
chia nazionale sopra le altre due sta nel jus - 
riservato alla nazione ora descritto, il quale 
abbraccia la triplice facoltà di statuire esclu- 
sivamente sulla costituzione, di esser conscia 
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dell’ andamento dell’ amministrazione, c di 
conservarsi armata per tutelare contro chiun- 
que 1* integrità dei poteri stabiliti, c la' na- 
zionale indipendenza. Queste condizioni 
non sono arbitrarie, ma tutte volute dalla 
necessità in ogni governo temperato, in cui 
non si voglia avventurare lo stato ai capric- 
ci delle passioni ( vedi Teoria Generale, 
SS -20, 21, 22, 23, 70, 71, e 85 ). 

§ 28. 

Quanto imporli ad una nazione di riservarsi 
il diritto di sanzionare , alterare , e proteg- 
gere. la costituzióne. — Esempi funesti del 
* contrario nell’ Inghilterrù e nella Francia. 

Ognuna di queste condizioni è così indi- 
. spensabile, che una sola che manchi non 
V’ ha più P assoluta sicurezza nazionale. La 
sorte di tutti i paesi che ebbero cos'iluzio- 
ni sprovvedute di questa garanzia ci serve 
di prova. La storia ci insegna in primo luo- 
go èssere pessimo partito affidare ad un cor- 
po qualunque dello stato la facoltà di alte- 
rare la costituzione ; non solamente perchè 
ripugna ad ogni diritto pubblico sociale, 
che P unicoatto fondamentale, tutto proprio 
della primitiva sovranità nazionale, possa 


Digitized by Google 



K 90 K 

«% 

essere rivocato da una delegazione di pochi; 
ma eziandio perchè ripugna assai più ad 
ogni visla di sicurezza, che la vita stessa 
dello stato sia data in balìa di questi pochi. 

Quest’ osservazione ( per venire a qualche 
esempio) si applica tanto alla costituzione 
inglese, quanto alle francesi. L’ onnipoten- 
za del parlamento inglese, e quindi la fa- 
coltà tanto di demolire la costituzione, co- 
me in alcuni punti fu fatto, quanto di ritor- 
cerla contro il popolo colla corruzione, co- 
me fu avvertito, ( vedi Teoria generale, 
§ 44) è nota abbastanza. Ma che cosa è il 
parlamento, altro che un unione di rappre- 
sentanti ? So che i lordi intervengono nel 
parlamento per proprio conto, e come un 
corpo mezzo sovrano, c che il te ne forma 
il centro e parte integrante, per una prero- 
gativa di cui s’ ignora Y origine ; ma so del 
pari che il diritto di resistenza consacralo 
dalla costituzione inglese svela il fondamen- 
to della nazionale sovranità, il quale se si 
trova imbroglialo nel suo esercizio non può 
essere contrastato nel suo titolo. Ma lascia- 
mo gli Inglesi, perocché non vai la pena di 
ragionarne d’ una mostruosità feudale e po- 
polare, e di ragionarne senza frullo. Basti 
per ora ricordare le funeste conseguenze 
che derivano ad una nazione dall’ affidare 
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ari altri il (tastino della legge costituzionale. 

I primordii d’ una monarchia nazionale sor- 
sero in Francia* e però questa sola merita 
la nostra attenzione. Ma in questa Francia 
fu commessa la massima imprudenza col la- 
sciare ad un corpo detto senato la facoltà 
di sanzionare alterazioni alla costituzione, 
e in questa Francia pur si vide ij miseran- 
do spettacolo delle funeste conseguenze deri- 
vale da questa imprudenza. Sciagurati Fran- 
cesi 1 Quale cecità fu mai la vostra i E come 
mai non prevedeste che un collegio di iner- 
mi e soggetti uomipi, spogliato d’ ogni po- 
tere di armi e di opinione (1), non poteva 
essere il sicuro depositario della suprema 
vostra garanzia politica e civile? E corno 
mai dopo aver collocato tutto il poter pecu- 
niario militare e politico nelle mani di un 
sol uomo, non v’ accorgeste che Y affidare 
la salvaguardia contro il poter assoluto a 
quel collegio era lo stesso che porre la cu- 
ti) Necker nella sna opera intitolata, Vernièri vuet 
f>oUlique$ et de Finance , 1802, ha annotato con veri- 
tà la nullità del senato, la soggezione dei corpo legi- 
slativo, la vana protezione deL tribunato (che fu indi 
abolito ), Stabiliti dàlia costituziòn consolare dell’an- 
no Vili, su la quale fu innestatoli governo imperia- 
le. Ma Ncckcr non rilevò il gravissimo inconveniente 
delia facoltà lasciala al senato di alterare co' suoi 
atti la costituzione. 
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lena del leone in mano di un bambino ? A 
che avrebbe giovato la fermezza dei Catoni 
contro un uomo anche di men forti voglie, 
il quale per rompere il freno impiega tanta 
possanza ? . 

Voi avevate bisogno, lo so, di riposare 
Analmente dalla tempesta della rivoluzione, 
e per far ciò v’ era d’ uopo d’ una mano ro- 
busta, che arrestasse l’ agitazione, e fissasse 
un ordine stabile di governo ; ma so del 
pari che quanto per ordinare uno stato scon- 
volto ricercasi l’ autorità di un solo ; quan- 
to per incatenare i disciolli poteri si esige 
una forza straordinaria, altrettanto per con- 
servare I* ordine introdotto abbisogna l’ au- 
torità di molti ripartita dalla legge, e con- 
tenuta dalla forza, e dall’ opinion naziona- 
le (2). Un governo dunque intermedio rive- 
stito di straordinarii poteri comprimenti era 
necessario per voi ; e tale vi fu il luminoso 
governo consolare. 

Il fallo enorme ed imperdonabile si fu di 
accoppiare repentinamente questo transito- 
rio governo, col governo stabile imperiale. 
L’ errore si fu il confondere la necessità, le 
circostanze ed i rapporti della riordinazione 
con quelli della conservazione, il Irallamen- 

(2) Vedi quanto annotai con Macchiavello nella Teo- 
ria Generale, § 47. 
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to della guarigione e della convalescenza con 
quello della salute, e della vita abituale. 

Ma come resistere, voi mi direte, alle ga- 
gliarde inchieste dell’ uomo potente che do- 
mandava questo passaggio, e questi poteri? 
Col non affidare io rispondo al senato la fa- 
coltà di promovere questo passaggio, e far 
accordare questi poteri. Col proteggere la 
libertà di dire tutto ciò che poteva illumi- 
nare il popolo sul pericolo della sua liber- 
tà. Col sanzionare espressamente, e mante- 
nere nella nazione il diritto di essere, e di 
mostrarsi armata. Quel celo di mezzo, che 
aveva saputo spingere e far retrocedere il 
movimento avrebbe dovuto co’ suoi lumi e 
colla sua influenza prevenire il pericolo. A 
lui sarebbe bastato il volerlo e tutto era 
fatto. 

Che se volevate, o Francesi, che V uomo 
che chiamavate necessario godesse dell’ au- 
torità suprema, di cui lo investiste come ri- 
compensa dell’ opera sua salutare, voi non 
dovevate crearlo mai imperatore, ma con- 
servarlo console a vita (1). Bramava egli 

(1) Coll’ articolo 39 della costituzione dei 22 frima- 
le anno Vili ( 13 dicembre 1799) proclamata il 3 ne- 
voso successivo (24 dicembre 1799), dopo 1’ accetta- 
zione del popolo , la dignità consolare non era che de- 
cennale, ma rinnovabili ne erano gli eletti. Essa fu 
ridotta vitalizia coll’ articolo 39 del senato consulto 
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erigere la sua famiglia in sovrana regnan- 
te ? Dovevate nominare il suo successore 
iinperator costituzionale e cominciare la 
nuova dinastia in lui, ma non mai fabbri- 
care a voi stessi ostacoli insormontabili a 
fondare una temperala monarchia. La liber- 
tà, le armi, e i diritti riservali del governo 
repubblicano nel consolato avrebbero ser- 
vito di bastante contrappeso al primo con- 
sole, se avesse voluto abusare del suo pote- 
re. Le formo, la moderazione., e l’ opinione 
temperata avrebbero consolidato Y opera in- 
cominciata sotto il suo successore. 

Tutto reclamava questo modo di proce- 
dere fra di voi. L’ esaltazione delle passioni 
repubblicane consigliava una reazione fer- 
ma bensì, ma ad un tempo stesso obliqua, 
graduale e lenta, anzi che una repentina 
compressione, la quale non produsse che 
vulcani coperti, ed una Sorda contenzione, 
alia quale fu necessario di contrapporre 
una pestifera inquisizione al di dentro, e le 
diversioni guerriere al di fuori. Gol sistema 
graduale all’, opposto sarebbe stato prepara- 


orgaqico del 16 termidoro anno X (4 agosto 1802), 
sanzionato dal solo senato, il quale tranne la creazio- 
ne della dignità imperiale nella famiglia Bonaparle, 
sanzionala dal popolo, regolò tutti gli ordini costitu- 
zionali a furia di senato-consulti organici. 
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to il solido, e moderato governo monarchi- 
co più libero in effetto e più forte del rc- 

E ubblicano. Gli amici della libertà si sareb- 
ero convinti, ohe se la repubblica fu ne- 
cessaria per distruggere le reliquie del di- 
spotismo, ed infondere l’energia della li- 
bertà, la monarchia temperata era necessa- 
ria per consolidare e perpetuare T opera 
della stessa libertà. Il capo del governo in- 
termedio non avrebbe forse avuto ribrezzo 
di lasciare al suo successore minori poteri 
sì per consolidare il suo trono, e sì per non 
avere un emulo della propria grandezza, e 
della propria gloria. 

Ma invece col permettere la mentovata 
precipitosa c violenta conversione altro non 
faceste che porre alle prese due neinici ir- 
reconciliabili, il dispotismo e la libertà, i 
quali si fecero, e fanno una intestina e in- 
terminabile guerra a danno della vera po- 
tenza dello stalo. Disse Machiavello che un 
popolo corrotto o non viene in libertà o dif- 
ficilmente la mantiene. Non è questo il caso 
vostro o Francesi ; perchè il detto di Mac- 
hiavello non può aver luogo, allorché il 
dono della libertà è dono del tempo, e non 
dello sforzo intempestivo di qualche uomo 
generoso. La contenzione stessa, il mal con- 
tento, le trame di libertà, che sempre ac- 
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compagnarono il governo imperiale, forma- 
no la prova di quesla osservazione. 

L’origine vera dell’esito infelice della 
vostra rivoluzione sta nel non aver trovato 
fra coloro che strinsero le redini del gover- 
no, o che potevano determinare la pubbli- 
ca opinione, uomini abbastanza illuminali 
da conoscere ed insegnare ad altri ciò che 
conveniva tanto nel passare dalla repubbli- 
ca alla nazionale monarchia , quanto nèl- 
1’ erigere e conservare la monarchia mede- 
sima, o uomini abbastanza incorrotti e fer- 
mi da non prevaricare sagrificando la cau- 
sa pubblica alla privata loro avarizia ed am- 
bizione. Tanto ò vero, che gli uomini e le 
nazioni tanto possono quanto sanno, e con-, 
vien ben sapere e ben volere per ben riu- 
scire. 

Tutto ciò che sia detto a disinganno o a 
confutazione di coloro i quali dall’ esempio 
della Francia traggono argomento per far 
rigettare il pensiero del governo libero del- 
la nazionale monarchia, come un sogno im- 
possibile a verificarsi. L’argomento di co- 
storo si riduce a dire : il tale ha fabbricalo 
una casa comoda, che rovinò. Dunque è 
impossibile di fabbricare case comode du- 
revoli. 
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§29. 

Delle alterazioni alla costituzione. — Della 
parte fissa , e della parte variabile. 

La facoltà di statuire .esclusivamente sul- 
la costituzione riservala alla nazione deve 
essere compresa ed ordinala a dovere, onde 
servire come conviene a tutte le esigenze 
della cosa pubblica. La costituzione altro 
non è che la legge fondamentale dello stalo 
{ vedi Teoria Generale, §§ 1, 7, 21 ). In 
questa legge convicn distinguere la parte 
fissa dalla parte variabile. La parte fissa è 
quella colla quale vengono create le diver- 
se autorità c distribuite le diverse funzioni. 
La parte variabile è quella colla quale fra 
più modi , coi quali esercitar si possono 
queste funzioni, il legislatore sceglie I’ uno 
più che I’ altro. Il determinare questi modi 
sembrò ad alcuni appartenere più ai rego- 
lamenti che alle leggi. 

Io non sono per combattere questa distin- 
zione : ma osserverò invece che se una leg- 
ge non è esiguibile senza di questa parte, 
egli è meglio promulgare la legge vestita, 
che spoglia di questo corredo a costo di can- 
giarlo poi col tempo, di quello che abban- 
Romagnosi - V. I. T. li. 33 
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donare la legge stessa dirò così sulla slrada. 
Q..el pensiero unico, pieno, e fecondo, che 
immaginò la legge, immaginar pur deve an- 
che il regolamento. Che importa se esso do- 
vesse poi scggiacere a cangiamento ? Teme- 
te voi forse di offendere la stabilità stessa 
della legge? A ciò.vicn riparato colla di- 
chiarazione opportuna che il tale o il tal al- 
tro articolo potrà essere riformato, quando 
T esperienza lo mostrasse contrario ed inef- 
ficace all’ iutento, o che il corso del tempo 
lo rendesse inopportuno. E perchè ad ogni 
modo l’ intento della legge non venga defrau- 
dalo sarà necessario il proibire la abroga- 
zione o la deroga nuda dell’ articolo, e co- 
mandare che non possa essere abrogato, o 
derogato a Ini senza che nello stesso tempo 
venga supplito con altra più opportuna prov- 
videnza. Questa cautela potrà nella nostra 
costituzione aver luogo nelle speciali ga- 
ranzie dell’ amministrazione, come per esem- 
pio nelle cautele prescritte alle spropriazio- 
ni dei beni per causa di pubblica utilità, 
nelle leve militari, nei regolamenti sulla 
annona, nella procedura, ecc. ecc. 

Questo non è il luogo in cui mi sia per- 
messo di entrare in minute specificazioni 
sull’ argomento della legislazione costituzio- 
nale. A suo luogo parlerò della prima dccre- 
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(azione dell* atto costituzionale, delle aggiun- 
te, delle deroghe, delle interpretazioni, ecc. 
ecc. (1). 


§ 30. 

Del diritto riservato alla nazione <F essere re- 
sa consapevole degli atti del governo. — 
Garanzia per gli affari segreti. 

Dopo il diritto di fondare, di conserva- 
re, e di riformare gli ordini dello stato, ri- 
servalo alla nazione, viene il diritto d' esse- 
re resa consapevole di tulli gli atli del go- 
verno, e quindi la podestà di ordinare lullo 
ciò che serve ad acquistare le notizie rela- 
tive. Per atti del governo qui s’ intendono 
lutti quelli che vengono eseguili tanto dagli 
amministratori, quanto dagli antagonisti co- 
stituzionali. Siccome in veruno deve essere 
tollerato un potere assoluto, così tutti deb- 
bono cadere sotto gli occhi della nazione per 
essere contenuti, incoraggiati, applauditi, 
e premiali ( vedi la Teoria Generale, §§ 
22 e 23 ). 

La pubblicità quindi degli alti del gover- 
no, i quali decisivamente possono colpire 

(1) Nel Libro seguente al Capo IV. 
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l’ interesso dei cittadini è d’ essenza della 
monarchia nazionale rappresentativa, quan- 
to è della di lei essenza di non confidar cie- 
camente nè nel re, nè negli altri corpi co- 
stituzionali. A questo principio della pub- 
blicità non può essere derogato, che in vi- 
sta della necessità di non ledere interessi 
maggiori ed eminenti della stessa nazione. 
11 segreto dunque non può aver luogo che in 
via di eccezione. La sua applicazione dun- 
que e la sua durata dovranno essere regola- 
le dalla “pura necessità. 

Ognuno intende che parliamo sèmpre de- 
gli atti che colpiscono definitivamente le co- 
se c le persone dei cittadini, e l’ordine, c 
la sicurezza sociale, c non di quegli alti, i 
quali sono indifferenti, o semplicemente prc- 
paralorii ad un partito definitivo. . 

Se però la nazione, deve astenersi da una 
imprudente esplorazione, non deve dall’al- 
tro canto abbandonarsi ad un cieco arbitrio 
de’ suoi delegati. Prima di tutto essa deve 
essere informata dell’ affare che si trattò tur- 
sio che la necessità del segreto cessò. In se- 
condo luogo poi essa deve stabilire tali or- 
dini che per essi si prevengano nel segreto 
stesso le escursioni del poter assoluto , ed 
assicurino più che sia possibile il trionfo 
della cosa pubblica. 
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Per la qual cosa 1’ ordinator dello stato 
dovrà stabilire le garanzie degli affari segre- 
ti come dei pubblici. Por mano al gabinetto 
del re egli è por mano ad un ufficio naziona- 
le. La sua prerogativa non è offesa con un 
consiglio necessario segreto, come non è of- 
fesa dai consiglio necessario pubblico della 
legislazione. Se ripugna alla prerogativa rea- 
le l’obbligo di ubbidire in particolare ad un 
delegato della nazione, a lei non ripugna 
T intervento d’ un consiglio, necessario nel 
deliberare un affare proposto dal re mede- 
simo. Altro è resistere alla volontà di un 
re, altro è sottoporlo alla volontà altrui. 
Altro è non permettere che il re faccia tut- 
to ciò che vuole, altro è obbligarlo a fare 
ciò che non vuole. Se la di lui volontà non 
sarà sempre soddisfatta, essa però non sarà 
mai trascinata dalla volontà di un altro de- 
legato. Potrà non fare una 'cosa bramata, 
ma non dovrà fare una cosa non voluta, lo 
desidero che si colga a dovere questo punto 
di differenza, seoza del quale si abolisce il 
carattere del principato monarchico per far 
sottentrare un altro governo ( V. Teoria Ge- 
nerale §§ 8, 11, 42, 45). Se in tutto ciò 
che può volere un re si verificasse ciò che 
egli deve volere, non sarebbe necessaria li- 
mitazione veruna. Ma verificandosi T oppo- 
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sto, il freno è necessario e legittimo. La re- 
gia prerogativa altro non è che la somma 
dei regii diritti. Ma la somma dei regii di- 
ritti deriva da una commissione ad esegui- 
re un dovere massimo a prò di altrui, ossia 
meglio altro non sono i diritti di un re, che 
facoltà irrefragabili di eseguire il dovere di 
governare bene lo stalo. La prerogativa dun- 
que regia non essendo nè una proprietà, nè 
una podestà su la nazione, ma essendo una 
commissione , un incarico limitato a ciò che 
deve il re, ne segue che la volontà sua impe- 
rativa potrà e dovrà essere con diritto trat- 
tenuta dal fare ciò che non deve. Colle li- 
mitazioni della costituzione dunque non si 
colpisce la regia prerogativa, ma altro non 
si fa, che render pratico il mandalo regio, 
dal quale venne fondata c trasmessa la pre- 
rogativa limitata. In breve o convien pro- 
vare che il re abbia dritto a far lutto quello 
che vuole , o che egli non voglia se non quel- 
lo che deve, o convien concedere che la li- 
mitazione è di diritto irrefragabile. 

Noi dunque potremo a buon diritto en- 
trare nel gabinetto del re c stabilire una ga- 
ranzia agli afTari ne* quali si esige concen- 
trazione, segreto, cd attività. Si stabilisca 
dunque a fianco del re un consiglio necessa- 
rio di pochi individui nominali dalla rap- 
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prcscntanza nazionale, periodicamente mu- 
tabili, senza del quale per esempio non si 
possa far domande o dar risposte ad una 
corte estera, dalla quale possa nascere mo- 
tivo di guerra. La costituzione comandi, 
che senza il cosiglio di questi individui non 
si possa iniziare verun atto definitivo diplo- 
matico, che senza il concorso di un apposi- 
to comitato nazionale non si possa condì iu- 
dere Tatto medesimo da sottoporsi poi alla 
sanzione nazionale, e voi avrete io spero 
una cauzione, la quale senza offendere il se- 
greto e la rapidità, vi potrà garantire dalle 
imprudenti, e passionale deliberazioni mi- 
nisteriali, le quali compromettono più del- 
le altre lutto lo stato intiero. Una notoria 
necessità esige un rimedio, c il diritto lo 
autorizza : di ciò diremo più ampiamente a 
suo luogo. 


§ 31 . 

Del diritto riservato alla nazione di conser- 
varsi e di accorrere armata per difendere l'o- 
pera costituzionale e la sua indipendenza. 

Nulla finalmente aggiungerò sul terzo di- 
ritto riservato alla nazione di essere c di ac- 
correre armata per difendere T opera della 
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costituzione e la sua indipendenza» peroc- 
ché nella teoria generale ho indicalo quanto 
basta sulle parli diverse di questo diritto 
( vedi Teoria Generale §§ 56, 57, 70, 85 ). 
Agevolmente si rileva da ciò che fu detto, 
che il diritto di protezione della costituzio- 
ne, inseparabile dalla persona e dalla forza 
nazionale, si esercita ordinariamente col- 
V opinione che tiene in soggezione ogni au- 
torità costituzionale, e straordinariamente 
coi giudicii di responsabilità, e colle armi 
aperte. Questo diritto è quello che dà l’ul- 
tima forza, e consistenza agli altri tulli, e 
loro comunica il carattere e la possanza 
della vera sovranità. Come, una legge senza 
la sanzione perderebbe il carattere di leg- 
ge, e si risolverebbe in un mero consiglio, 
così la podestà di statuire esclusivamente 
sulla costituzione, e di vedere ciò che fa 
l’ amministrazione, perderebbe il carattere 
di podestà sovrana, e si risolverebbe in me- 
re facoltà senza forza, se non fosse avvalo- 
rala e sostenuta dal potere armalo di tutta 
la nazione. 

Dalle quali cose è forza di conchiudere : 

I. Non esservi costituzione nazionale rap- 
presentativa guarentita, dove la nazione non 
riserbi a sè sola : l.° La forza e il diritto di 
fondare, di conservare c di riformare gli 
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ordini dello stato, quindi le leggi che li ri- 
guardano. 2.° La forza e il diritto d’ essere 
resa consapevole di tutti gli alti del gover- 
no, e di farli correggere allorché violano 
l’ordine. 3.° La forza e il diritto d’essero 
e di accorrere armata per difendere l’ ope- 
ra costituzionale e la sua indipendenza. 

IL Non esservi costituzione monarchica y 
dove il re sia obbligalo a fare ciò che non 
vuole y o abilitato a fare- tulio ciò che egli 
vuole. 

III. Non esservi costituzione monarchica 
completamente temperata e guarentita dove 
la garanzia non cominci nel gabinetto del re, 
e non si estenda per tutti gli ullìcii dello 
stalo. 


§32. 

Delle garanzie personali del popolo riguar- 
danti l esercizio dei diritti sovrani riser- 
vati. 

Qui non finiscono le osservazioni riguar- 
danti i diritti riservati alla sovranità nazio- 
nale. Noi abbiamo rilevato la loro qualità, 
la loro importanza, la loro irrefragabile ne- 
cessità. Che cosa diremo intorno il loro 
esercizio ? Non basta aver dei diritti ; ma 
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conviene essere in caso di esercitarlo. Un 
bambino, un uomo fra le catene possono 
aver dei diritti, ma hanno essi forse la ca- 

f rarità morale e fisica di esercitarli. Noi par- 
iamo di diritti l’esercizio dei quali è riser- 
valo all* utìiversalilà del popolo. Dobbiamo 
dunque supporlo instrutto per conoscere, 
animato per volere, libero per eseguire tut- 
to ciò che fa d’ uopo per 1* opportuno eser- 
cizio di questi diritti. jQueste condizioni 
come ognun vede, necessarie all’ esercizio 
dei diritti sovrani riservati alla maestà na- 
zionale, riguardano per ciò stesso la parte 
più eminente della costituzione, e però se 
sotto un aspetto si possono riferire all’ am- 
ministrazione sotto .dell’ altro si riferiscono 
all’ ordinazione suprema dei poteri gover- 
nativi. I mezzi dunque necessarii per pro- 
curare nel popolo la cognizione , la volontà 
e ia libertà necessarie .all’ esercizio dei di- 
ritti sovrani riservati appartengono prima 
di tutto all’ ordinazione suprema dei poteri 
governativi, ed alla parte più eminente di 
questa ordinazione. 

Ma questi mezzi sono quelli che abbiamo 
indicato parlando dell’ opinione pubblica, del- 
le instituzioni sussidiarie, della giustizia e 
della polizia. Dunque essi prima di tutto ap- 
partengono alla ordinazione suprema dei po- 
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teri governativi ed alla parte più eminente 
di questa ordinazione. Più ancora ; siccome 
è impossibile che il popolo eserciti i diritti 
riservali senza possedere i tre poteri sopra 
ricordati ; così egli è impossibile effettuare 
un’ ordinazion suprema e guarentita da’ po- 
teri governativi senza l’ instruzione che il- 
lumini la mente, senza l’ interesse che ecci- 
ti il cuore e sema una salvaguardia che pro- 
tegga la forza esecutiva. I mezzi dunque 
dell’ instruzione dell’ eccitamento e della li- 
bertà, de’ quali abbiamo parlato, apparten- 
gono essenzialmente e primariamente ai di- 
ritti sovrani riserbati alla nazione. La natu- 
ra dei governi non liberi li ha fatti riguar- 
dare fin qui come beneficai del cittadino. I 
rapporti necessarii del governo temperato 
ce li presenta ora sotto l’aspetto eminente 
di diritti della sovranità nazionale. 

Per questo motivo volendo parlar con ri- 
gore io avrei dovuto intitolare il Capo VI 
del tomo antecedente: Della garanzia della 
autorità popolare. Imperocché come fu ne- 
cessario di stabilire una garanzia degli altri 
antagonisti costituzionali, senza la quale ne 
sarebbe stata annullata l’azione, così pure 
era necessario di stabilirla, per il popolo, 
primo ed ultimo antagonista, moderatore e 
protettore dell’ autorità di governare. Sedi 
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falli fosse permesso ai ministri del re di col- 
pire ad uno ad tino i cittadini anche sempli- 
ci, che si dichiarano difensori della libertà, 
o che sostengono le autorità tulrici della li- 
bertà, coi terrori d’ un’arbitraria polizia, o 
coi fulmini di tribunali venduti al dispoti- 
smo, a che di fatto si ridurrebbe la proteziou 
popolare della costituzione ? Ma tolta que- 
sta protezione non è forse chiaro che la co- 
stituzione vien disciolta come nebbia al ven- 
to? Lo spegnere dunque gli arbitrii d’ una 
polizia dispotica , V assicurare V esercizio 
della giustizia si deve riguardar come pri- 
maria garanzia di quella sovranità, che vie- 
ne solidariamente esercitala dal popolo, e 
come punto di consistenza della costituzio- 
ne d’una temperata mouarchia. Violar l’or- 
dine in materia di polizia e di giustizia non 
è solamente un offendere la libertà del cit- 
tadino, ma è un allentare alla sovranità del 
popolo, dalla sicurezza e forza della quale 
dipende tutta la solidità della costituzione, 
e la potenza dello stalo. Delitto di lesa mae- 
stà sarà e riguardar si dovrà 1’ offesa alla li- 
bertà del cittadino inferita anche per ordi- 
ne della pubblica autorità. 

Sarà dunque primo dovere del protettora- 
to operare con intercessione attiva per la 
difesa della libertà oltraggiata, sia cogli ar- 
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resti politici, sia colla violazione delle for- 
ine assicuratrici della giustizia. Io non du- 
bito che nel caso d’ una negata o impedita 
soddisfazione, non possa aver luogo la re- 
sistenza armata del popolo, diretta dall’ au- 
torità competente, come mezzo indispensa- 
bile a respingere l’aggressione commessa 
contro la salvaguardia ultima della nazione, 
anzi contro l’ intima e riservata parte della 
sovranità. Ad un effettiva aggressione osti- 
le fatta colla forza c continuata colla forza, 
si deve forse rispondere con un vano stre- 
pito di parole c peggio con mouastichc umi- 
liazioni ? 


§ 33 . 

Necessità di una balta costituzionale. 

Come i corpi animali in tempo di malat- 
tia non possono essere trattati collo stesso 
metodo, come in tempo di sanità, così i cor- 
pi politici non possono essere governati in 
tempo di calamità, di guerra o di conflitto, 
come in tempo di pace interna ed esterna. • 
Considerando profondamente la natura 
della monarchia da noi progettata noi non 
avremmo bisogno di dare speciali facoltà al 
re per lutti i frangenti politici. La regola 
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fondamentale della giurisprudenza costitu- 
zionale essendo, che il re abbia tulli i po- 
teri necessari al buon governo dello stato, 
e possa esercitarli come crede meglio, a me- 
no che la legge costituzionale non vi ponga 
condizioni espresse ( vedi Teoria Generale 
§§ 13, 14 ), ne segue che il re intendere si 
dovrebbe investilo di tulli i poteri , onde 
provvedere nei frangenti secondo la necessi- 
tà. La formola adunque romana « videat ne 
quid respublica detrimenti capicit , » colla 
quale si compartiva il diritto di creare il 
dittatore, è di sua natura iuchiusa nella co- 
stituzione della monarchia. 

Nè ciò può ripugnare alla composizione 
e al temperamento dei poteri stabiliti, pe- 
rocché questa dittatura non si estende a toc- 
care per nulla gli ordini dello stato, nè a 
cangiare il sistema dell’ amministrazione, 
ma unicamente a provvedere ad ogni modo 
all’ urgenza particolare secondo la necessità. 
Ogni magistratura pertanto sta al suo po- 
sto, ed accudisce ai suoi affari, come se non 
esistesse dittatura. Gli amministratori sola- 
mente e gli amministrati sono tenuti ad ub- 
bidire ad ordini particolari della dittatura, 
quando loro fossero diretti. La dittatura 
quindi non devesi riguardare come un’al- 
terazione dello stalo, ma come una forza 
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aggiunta. Essa quindi considerar si deve 
come un’ all ri buzione speciale forte e spe- 
dila contro la quale opporre non si possono 
i melodi stabiliti per le circostanze abituali 
della vita sociale. Non gli ordini fondamen- 
tali della vita, ma i metodi ordinarti del tem- 
po tranquillo vengono trasandati talvolta 
per dar luogo ai metodi straordinarii del 
tempo agitalo. Cessata 1’ agitazione si ripi- 
gliano i melodi, e le abitudini della ordina- 
ta vita civile, come cessata In malattia si ri- 
piglia il regime della sanità. Ecco in che 
consistette di fallo nei bei tempi di Roma, e 
in che consister deve di diritto la dittatura 
anche sotto la monarchia in qualunque mano 
venga collocata. Ora si domanda se conven- 
ga lasciar questo potere almeno in certi ca- 
si in mano del monarca, o se convenga al- 
trimenti provvedere ? Noi abbiamo veduto 
quali siano i limiti di questo potere, e qua- 
le ne sia il titolo ; e quindi ciò che far do- 
vrebbe un re per non violare la costitu- 
zione. 

Ma da ciò che si deve possiamo noi de- 
durre ciò che si farà ? E quando certamente 
non si faccia ciò che si deve, non veggiamo 
noi esposto lo stalo a grave pericolo o per 
eccesso di potere, o per diletto di previ- 
denza e di energia ? 1 precipizi ci stanno 
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intorno da ogni lato. Esploriamoci e reg- 
giamo come si possano evitare per dare un 
qualche ordine alle nostre ricerche, consi- 
deriamo diverse ipotesi. La prima sia quel- 
la di un re o di un ministero ambizioso ed 
intraprendente. La storia ci instruisce che 
tutte le occasioni nelle quali si possono c- 
sercitare comandi liberi vengono ricercale 
ed abbracciate con avidità da capi o dai mi- 
nisteri afFrcnati da una costituzione. La 
dittatura pertanto nella monarchia verreb- 
be nei rispettivi casi dal re e dai ministri 
assunta con tutta la brama, continuata con 
tutta la gelosia, e deposta con tutto il ram- 
marico. Ciò non è lutto : domando io so 
sarebbe poi esercitata entro i dovuti conti- 
ni, e se sarebbe abbandonata intieramente, 
allorché ne cessasse il motivo ? Ecco ricer- 
che importantissime le quali pur troppo 
non sono fuor di luogo, ed alle quali con- 
vicn rispondere. Noi parliamo del casod’un 
re o d’ un ministero ambizioso ed intrapren- 
dente. Non ci perdiamo in considerazioni 
speculative, ma atteniamoci all' esperienza. 
Essa ci insegna che appartenendo al mini- 
stero di dichiarare 1’ urgenza, egli o la fa- 
rebbe nascere o la farebbe credere quam- 
d anche non vi fosse. L’ Inghilterra ce ne 
offrì 1’ esempio negli anni 1792 c 1793 ; e 
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la fermezza dei Fox e dei Seridban svelò il 
mislero d’ iniquità del gabinetto. 

Ma data 1’ urgenza reale egli è naturale, 
che il gabinetto coglierebbe I’ occasione di 
rompere alrr.euo o di affievolire i freni co- 
stituzionali. Cbi lo conterrebbe dall' eserci- 
tare vendette particolari o colpi di autorità, 
i quali sgomentassero gli amici della liber- 
tà ? Ma questi prevedendo il caso possibile 
d’ una seconda dittatura si guarderebbero 
dall’ incontrare l’odio della corte, per te- 
ma d’essere involti fra coloro che I' urgen- 
za autorizza a reprimere o ad allontanare. 

Finalmente quale sarebbe il termine del- 
la dittatura, se appartenesse al gabinetto di 
dichiarare il termine dell’ urgenza ? Che se 
visibile fosse il caso della cessazione per 
esempio della guerra, non sarebbe egual- 
mente visibile la cessazione d’ una occulta 
fazione o vera o supposta. Di qua si fareb- 
be comparire congiure contro il trono, di 
là emissarii di potentati esteri : di qua co- 
spirazioni contro la libertà. Chi svelerebbe 
l’ impostura ? Chi raffrenerebbe l’ autorità? 
£ quand* anche fosse manifesta la causa di 
por fine al regime dittatorio chi potrebbe 
costringere il gabinetto a farlo ? Forse do- 
vrebbesi passare ad un alto di forza o alla 
guerra civ ile ? 

R^magnosi -Y- 1. T. II. 34 
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Esaminando ora l’ altra ipotesi di un ga- 
binetto pusillanime, o inetto in quale ma- 
niera sarebbe provveduto alla salute dello 
stato ? In quale maniera ( passando ad altri 
casi ) si provederebbe in tempo di una reg- 
genza, d’ un interregno, o di un rovescio 
di fortuna del re medesimo ? Se il re o il 
ministero perdessero la confidenza pubbli- 
ca ; se i ministri fossero corrotti, o spaven- 
tali qual rifugio avrebbe lo stalo ? Se il re 
fosse accecalo dalla vendetta e dall’orgoglio 
fino a volere seppellire sè stesso e la nazio- 
ne sotto le ruine di un trono assalito da ne- 
mici polenti e fortunali, chi potrebbe so- 
stenere lo stato contro il delirio del re c 
contro le armi straniere ? 

Tutto dunque prova che nella monarchia 
nazionale rappresentativa, la dittatura non 
deve essere affidata nè al re, nè al gabinet- 
to, ma-collocata in un corpo il quale possa 
sempre provvedere pienamente all’ urgenza 
senza minacciare la libertà. Esso deve po- 
ter sorgere, agire e cessare a misura della 
necessità ; nè lasciare altra traccia o memo- 
ria di sè che la rimembranza di aver sal- 
vato lo stato. 

A questo passo qualche mio lettore forse 
ricorrerà colla mente alla camera dei con- 
servatori del senato presso la quale fu da 
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noi stabilita la vigilanza abituale di stato 
contro gli alti tradimenti e le trame spe- 
cialmente dei grandi. Ma qui io debbo di- 
chiarare di non poter intieramente secon- 
dare questa aspettativa. È cosa secondo me 
impolitica investire un corpo permanente 
qualunque dei poteri d’ una dittatura, la 
quale deve facilmente essere conferita, e 
tolta dai tutori nazionali secondo la neces- 
sità. È parlilo imprudente accordare un’au- 
torità ad un corpo permanente, che può es- 
sere tentalo, o a ritener le reliquie d’ un 
poter assoluto anche parziale, e di abusar- 
ne, o di atterrire colle rimembranze dei 
passalo e colla minaccia del futuro. Dall’al- 
tro canto poi le memorie delle offese neces- 
sarie della dittatura non debbono essere as- 
sociale indelebilmente alla presenza d’ un 
dato uomo, o di un dato corpo. Un’ odiosi- 
tà superstite non piacerebbe al senato, c 
però inspirerebbe anticipatamente ritrosia 
c mollezza, anzi che risolutezza e vigore. 
Tutto deve essere passeggierò, come l’infe- 
licità del tempo ; c tutto deve cessare al 
cessar del medesimo. 

Da queste considerazioni pertanto siamo 
condotti ad erigere la dittatura che appelle- 
remo Comitato di 'provvidenza secondo i ca- 
si, c ad abolirla tosto che è cessata 1’ ur- 
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genza. Questo sia formato di tre individui, 
]’ uno tratto dal consiglio di reggenza, l’uno 
dalla camera dei conservatori del senato, e 
il terzo dal consiglio del protettorato. Ài 
comitato di provvidenza sia associata la 
censura del senato, e questa agisca sotto i 
di lui ordini. Gli amministratori subalter- 
ni, la forza armata delle guardie sì nazio- 
nali che di sicurezza addette a qualunque 
amministrazione siano a disposizione del 
comitato. Tutte le autorità siano tenute ad 
ubbidire senza repliche e senza ritardi agli 
ordini del comitato. Esso abbia diritto di 
destituire magistrati, ministri e generali, e 
crearne altri. I generali d’ armala ne ese- 
guiscano i decreti per proseguire, o far 
cessare le ostilità. L’ oggetto del comitato 
sia provvedere alla sicurezza generale posta 
in pericolo. 

Ècco la composizione, ed ecco le attribu- 
zioni di questa magistratura. Ora rimane a 
vedere quali siano i casi ne quali deve es- 
sere eretta, da chi debba essere proposta ; 
da chi designati i membri, da chi di- 
scinta. 

I casi ne’ quali deve essere radunato il 
comitato di provvidenza sono: l.° La guer- 
ra. 2.° L’insorgenza di qualche parte del 
regno. 3.° L’ interregno. 4.° L’entrata di 
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milizie estere nel territorio, o nei porti del 
regno. 5.° 1 casi della resistenza armata 
contro la tirannia. 

L’erezione del comitato deve essere pro- 
posta dal re, e in di lui mancanza successi- 
vamente dal primo presidente del senato, o 
da chi ne fa le veci : in mancanza di questo 
da un membro della censura senatoria : in 
mancanza di questi dal presidente della ca- 
mera dei conservatori, o da chi ne fa le ve- 
ci : in mancanza di questi dal presidente 
della camera dei giudici. Mancando lutti 
questi, il capo del protettorato ; e mancan- 
do anche questo il presidente del consiglio 
supremo di finanza, e finalmente il presi- 
dente della corte conservatrice giudiziaria 
propongano I* erezione del comitato. 

La proposizione dovrà essere fatta invi- 
tando il presidente del consiglio di reggen- 
za, quello della camera dei conservatori del 
senato, e quello del consiglio dei protetto- 
ri, o chi ne fa le veci, a nominare dentro 
tante ore un membro del loro corpo per 
formare il comitato di provvidenza. 1 mem- 
bri nominati si raduneranno nel luogo del- 
la censura del senato, ed ivi stabiliranno la 
loro residenza. Gli utfiziali della censura 
serviranno il comitato. 

Potranno i presidenti che nominarono i 
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membri del comitato in capo a tre mesi u- 
nirsi, e quando due dei medesimi presiden- 
ti pensino di cangiarli, dovranno rinnovar- 
li in tutto o in parte. Nella stessa guisa si 
dovrà procedere finita 1’ urgenza che diede 
causa all’ erezione del comitato (1). 

§ 34 . 

Schiarimenti e motivi sulla composizione e le 
attribuzioni del comitato di provvidenza. 

Se voi mi domandate il perchè io abbia 
ristretta la composizione del comitato a tre 
sole persone, vi risponderò, che ciò ho fat- 
to per ottenere la maggiore concentrazione 
e rapidità di operazioni. 

Se mi domandate, perchè io abbia attri- 
buito a tanti la facoltà di proporre 1’ ere- 
zione del comitato, rispondo che io feci per 
provvedere a tutti i possibili casi sinistri, 
nc* quali mancasse il proponente. 

Se mi domandale il perchè io abbia entro 

(1) Si potrebbe dare il caso che fra i tre del conso- 
lato vi fosse un traditore, il quale tendesse per lo 
meno ad attraversarne le operazioni o co’ suoi maneg- 
gi o con rivelazioni fatali. Sia dunque in podestà do- 
gli altri due colleglli di procedere all’arresto del ter- 
zo, c far nominare sull’ istante il sostituto dal presi- 
dente a cui spetta. 
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tre mesi resi mutabili i membri del comi- 
tato, vi rispondo che ciò feci sì per preve- 
nire ogni abuso di potere, e sì per correg- 
gere un fallo di elezione, allorché si sco- 
prisse, che taluno o tulli i membri non fos- 
sero idonei all’ uopo. 

Io nulla dirò dei casi nei quali può esse- 
re necessaria la formazione di questo co- 
mitato, perchè essi parlano per sè. Un solo 
fu ommesso c questo è il caso del l’incomin- 
ciamenlo del nuovo governo costituzionale. 
Ma questo essendo transitorio non cade 
nelle disposizioni stabili della legge. 

•Più grave sarebbe I’ argomento della re- 
sponsabilità degli atti di questa magistratu- 
ra, se non fosse noto, che creala per 1’ ur- 
genza, non può aver altra regola che la 
pubblica salute, in emergenti le combina- 
zioni dei quali non si possono prevedere. La 
sola limitazione che conviene apporre si è 
che essa non può alterare gli ordini dello sta- 
to. Essi siano sempre protetti dalla autori- 
tà armala, dalla nazione, come il palladio 
della libertà. Nel resto conviene sciogliere 
il comitato suddetto da ogni sindicato poste- 
riore, perocché s’ incepperebbero malamen- 
te le provvidenze anteriori, alle quali come 
non si può imporre veruna regola fissa le- 
gislativa, così non si può imporre una le- 
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gale responsabilità. Ciò che abbiamo detto 
della vigilanza costituzionale (Teoria Ge- 
nerale, § 72 ) si deve applicare al comitato 
di provvidenza, il quale ne forma il com- 
plemenlo nei casi ora specificali. 

io confesso che con questa instituzionc il 
re è ridotto all’ amministrazione ordinaria 
dello stato. Egli ed i suoi amici dovrebbero 
esserne ben contenti,» perocché vien libera- 
to da cose di grave affanno spesso odiosissi- 
me, e mai di profitto all’amore universale 
che egli vuole inspirare. Talvolta poi si vie- 
no in soccorso del suo trono, della sua fa- 
miglia, del suo potere e per sino della per- 
sonale sua sicurezza. Di che dunque potreb- 
be lagnarsi ? Della privazione di qualche 
diritto? No certamente. Un agente non ha 
diritti contro 1* interesse e la maggior sicu- 
rezza del suo padrone. Se la Francia avesse 
avuta questa istituzione non avrebbe su- 
bite le catastrofi, che la gettarono nell’ abis- 
so, in cui ora geme. Se dopo la battaglia di 
Valerloo fosse esistito il comitato nazionale 
di provvidenza, non avremmo veduto un 
branco di faziosi rivestili di credito discu- 
tere fra di loro a chi doveva vendersi il tro- 
no, in onta della solennissima dichiarazio- 
ne pochi giorni prima emessa dalla nazione 
intiera. 
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§ 35 . 


Come la riduzione da noi fatta del regio po- 
tere si concilii colla legittima prerogativa . 


11 temperamento dei poteri del principato 
formò 1’ oggetto di questo capo. Noi abbia- 
mo ora veduto in una maniera positiva a 
che finalmente riducasi. L ultima possibile 
limitazione del poter assoluto fu consumata 
collo stabilimento del consiglio nazionale e 
permanente di reggenza,' coi comitati degli 
affari secreti specialmente esteri, e per ul- 
timo colla balìa costituzionale. Deh a quali 
angustie bai Iti ridotto il tuo re! esclamano 
qui i cortigiani e gli amatori delle ultime 
spoglie feudali. È vero che egli non è tra- 
scinato a fare ciò che non vuole ; ma egli è 
assai vincolato in ciò che egli può volere. 
Egli non può negli affari interni per legge 
ordinar nulla, se non va d’accordo con tan- 
ti : non può movere una mano nell’ ammi- 
nistrazione se non è sorvegliato da tanti al- 
tri che vogliono saper tutto e parlar su tut- 
to ; non può mettere uu piede in fallo se 
altrettanti non gridano, non reclamano la 
giustizia. Egli non può negli affari esteri 
concludere una negoziazione, o minacciare 
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colle armi se pure nonva d’ accordo con al- 
tri che legano i primi fino agli ultimi suoi 
passi. Egli non può finalmente nelle grandi 
crisi dello stalo intromettersi che per agire, 
secondariamente sotto un triumvirato pre- 
potente. Che cosa è dunque questa preroga- 
tiva reale, la quale- da principio tu volevi 
intatta col tuo governo, e la integrità della 
quale anzi tu ponevi cornei condizione pre- 
cipua del tuo governo ? Confinando così la 
regia autorità entro i limiti, nei quali L’hai 
rinserrata puoi tu essere più coerente a te 
stesso ? Ecco 1’ obbiezione che sicuramente 
mi verrà fatta dai patrocinatori dell’ asso- 
luto potere. 

Rispondiamo ancora una volta a questo 
grido estremo per non tornar più su di que- 
sto argomento. Che cosa pretendete, signo- 
ri miei, da una nazione incivilita ed illu- 
minala ? 0 volete che ella accordi un pote- 
re assoluto al sub re, o un potere limitalo. 
Se lo volete assoluto, noi cangcrcmo que- 
stione, e vi domanderemo ragione di que- 
sta pretesa respinta in oggi, come sacrilega 
dalla opinione universale dell Europa. O 
volete che ella accordi un potere limitato ; 
ed allora io vi domanderò il criterio di que- 
sta limitazione. Io vi ho dato il mio, e que- 
sto è quello della necessità , il quale bo al- 
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largato in favore del re, fin dove ho pota- 
lo, ponendo per condizione, che dove pro- 
babilmente il di lui interesse conosciuto non 
viene a conili Ilo con quello della nazione, 
a cui deve servire, non si debbono contra- 
porre freni speciali. Ne avete voi un altro? 
Mettetelo fuori. Io sarò ben contento di que- 
sto tesoro nascostole ve ne ringrazierò a 
nome di tulle le popolazioni. Esse senza 
tanti ullìcii, senza tanti regolamenti, senza 
tante fatiche otterranno il bene d’una prov- 
vida, forte, e semplice amministrazione ; 
scopo ultimo delle leggi costituzionali. Or 
su dunque sfoderate il vostro segreto e veg- 
giamo se serva all’ uopo. Ma se fuori del 
criterio della necessità da me esposto è im- 
possibile di trovare altro punto regolatore 
d’ un’ autorità derivante dal popolo, fatta 
per il popolo e guarentita dal popolo, sarà 
pure impossibile di trovare altro punto 
d’ appoggio per arrestare le limitazioni im- 
poste al regio potere. 

Se mi abilitate ad introdurre una mini- 
ma limitazione del potere assoluto pel mo- 
tivo della necessità, io sono abilitalo ad in- 
trodurne altre centof per lo stesso motivo. 
Qui non v’ è mezzo. 0 convien negar tutto, 
o conceder tutto. 

Voi mi presentate carte concesse , diritti 
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accordati, limitazioni spontanee, concessioni 
clementissime, sacrifici generosissimi. Ma di- 
temi di grazia : con queste carte sono pre- 
venute, e corrette le escursioni ordinarie e 
notorie del poter assoluto dei re e dei mini- 
stri sì o no ? Qui sta il punto. Se mi rispon- 
dete di sì, vi pregherò di dimostrarmelo, 
locchè importerà una discussione critica 
d’ una costituzione diversa dalla mia. So 
poi mi rispondete di no, io vi pregherò di 
ritirarvi dall’ arringo, e di non ristuccar piu 
il genere umano con querele, che si risol- 
vono in un oltraggio positivo della maestà 
popolare. 

Se però mi fosse forza di entrare nella 
discussione di altri progetti di costituzione, 
la questione non cederebbe più sul princi- 
pio della necessità, ma unicamente sull’ ap- 
plicazione del medesimo. Così si potrebbe 
disputare , se nella tale o tal altra parto 
d’ amministrazione sia necessario contrap- 
porre una cauzione particolare ; ma non si 
potrebbe disputare se la nazione abbia in 
massima il diritto di contrapporla. La que- 
stione allora ridotta al fatto dovrebbe esse- 
re sciolta con dati di fatto. Ma siccome il 
fatto fondamentale si è Y abuso certo del po- 
tere non raffrenato comprovato dalla spe- 
ranza, così in ultima analisi per negare la 
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necessità converrebbe negare i fatti del- 
1* esperienza. Così per esempio è vero o no 
che una costante sperienza vi comprova l’abu- 
so che fanno i gabinetti del poter assoluto 
di far la guerra ? L’ esperienza dunque al- 
tamente proclama il bisogno di regolare 
questo potere. Ciò che dico in questo caso 
si applica agli altri tutti. 

E qui vi prego a riflettere, che io vi pre- 
sto tutti i vantaggi possibili. Io abbandono 
la probabilità , e mi restringo al testimonio 
dell’ ordinaria esperienza, locchè è più favo- 
revole alla causa della regia autorità, e piu 
contrario alla causa della comune libertà. 
Questo partito è molto vantaggioso per voi, 
ma nello stesso tempo è senza replica . Ec- 
comi dunque a regolare la regia autorità col 
criterio della necessità, legata al fatto fermo 
e incontrastabile dell' esperienza, senza ascol- 
tare timori congetturali. Avanti a questo 
tribunale io porto la lite. Al criterio di que- 
sto tribunale sottopongo il mio lavoro. Al 
giudizio di questo tribunale affido il desti- 
no della causa dei popoli. Su via dunque 
pigliate in mano il mio progetto, esamina- 
telo parte a parte, vedete se vi abbia par- 
te alcuna, nella quale lo stabilimento dei 
vincoli imposti sia senza necessità, e senza 
<T una grave, notoria e costante necessità, 
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di prevenire l’abuso manifesto, iterato, com- 
provato del regio potere ; e quando ne sco- 
priate taluno non necessario, denunciate i 
miei pensamenti come inconsiderati, ed at- 
tentatori alla regia prerogativa. 

Ma se non potete riuscire in ciò, vi è 
forza di darvi per vinto ; dirò meglio vi è 
forza di rassegnarvi alla legge sacrosanta 
della giustizia e della provvidenza delle na- 
zioni. Qui non vi è mezzo. Sotto 1* impero 
del la ^necessità o conviene negar tutto, o 
conceder lutto. Quando dunque la preroga- 
tiva reale non sia sinonimo di poter assoluto 
qualunque freno necessario di questo potere 
non sarà nè derogatorio, nè lesivo della pre- 
rogativa legale , comunque grande sia la 
soggezione : così vien tolta ogni contraddi- 
zione imputatami. 

Ma stringendo i conti, che cosa risulta 
aver noi fatto ? altro che ridurre a pratica 
reale e sicura 1’ attributo dii esecutivo , dato 
in tutte le costituzioni al potere del re. 
Quando in atto pratico o non si effettua o si 
controverte la legge, si può mai affermare 
che essa venga eseguita ? 11 potere che non 
effettua, ma controverte, si potrà mai dire 
di fatto esecutivo ? Esso lo potrà essere ben- 
sì per dovere, ma in fatto sarà un potere 
inesecutivo o refrattarie. Ora se volete che 
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sia di fatto esecutivo, se volcto che la costi- 
tuzione non rimanga sol sulla carta, con- 
verrà impedire che il poter regio divenga 
o inoperoso o refrallario, e fare in modo 
che riesca effettivamente esecutivo. Abbiamo 
noi forse avuta altra cura che quella di or- 
dinare le cose in guisa che il potere per 
legge esecutivo risulti tale anche in 'pratica? 
Abbiamo noi forse sottratto dalle mani del 
re qualche ramo delia ordinaria amministra- 
zione dello stalo ? No certamente. Vi ab- 
biamo noi intrusa qualche autorità stranie- 
ra ? Nemmeno. Sol quando i ministri o gli 
altri subalterni escono dalla carriera del- 
1’ esecuzione abbiamo stabiliti custodi che 
sorvegliano, e che reclamano, ma non pon- 
gono mano in nulla. Qual potere dunque 
togliamo noi agli amministratori ? A meno 
che non vogliale loro accordare quello del— 
1’ assoluta impunità a mal fare, voi non tro- 
vale che nulla sia stato loro sottratto. 

declamerete voi perchè sia stato dato ad 
un assemblea il diritto di decretar leggi, ac- 
cordar sussidi pccuniari e militari, ec.,ec., 
dietro proposizione del re ? Io non credo 
che voi vogliate andar contro al senso ge- 
nerale dell’ Europa nell’ immaginare una 
monarchia costituzionale. 

Vi lagnerete forse perchè per certi affari 
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io abbia collocato nel gabinetto del re un 
consiglio nazionale e necessario ? Io con- 
vengo che l’ inslituzione è nuova per i mo- 
derni (1), ma nuovo non è il motivo che lo 
comprova necessario. Troppo inconseguente 
e troppo balorda sarebbe stata una costitu- 
zione, se avesse dimenticata questa par- 
te (2). Era assai facile il sentire che se si 
vietava al re di imporre una tassa di pochi 
soldi, una leva militare di pochi uomini, e 
una prescrizione civile o criminale senza 
]’ assenso dei deputali nazionali, con più 
forte ragione conveniva raffrenarlo, allor- 
ché si trattava di decretare una guerra, una 
pace, un’ alleanza, di cedere parte del ter- 
ritorio, di ammettere soldatesche stranie- 
re, ec., ec. Se stranamente impolitica fu la 
cautela immaginala dalle prime costituzio- 
ni francesi di domandare l’ assenso d’ una 
inesperta e numerosa assemblea nazionale, 
dalla quale era impossibile ottenere segre- 
ti) Dico per i moderni, perocché in Venezia, prima 
governata in vera monarchia costituzionale, era sta- 
to decretato che il doge dovesse valersi in certi casi 
gravi di un consiglio segreto straordinario desunto 
da persone indipendenti. 

(2)1 panegiristi della costituzione inglese, nella 
quale manca ogni disposizione diretta su di questo 
punto, credono di giustificarla col mezzo della legge 
dei sussidii, che il re deve domandare alla nazione. 
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to, rapidità c antiveggenza, e se quindi 
questa cautela fu abolita sotto V impero sen- 
za sostituirne altra, non per questo fu na- 
scosta la necessità di guarentirsi dal più di- 
sastroso arbitrio dei principali assoluti. La 
quislione potrebbe cadere sull’ opportunità 
anziché sulla necessità della cauzione. È per 
altro osservabile che anche qui nulla fu tol- 
to al re, ma altro non si è fatto che circon- 
darti d! un consiglio per que’ soli alti se- 
greti che possono apportare un danno irre- 
parabile allo stato. 

Tutto il fracasso pertanto si concentra 
sulla istituzione del comitato di provvidenza 
in ultimo progettato. Ma siete voi ben sicu- 
ro che questo divisamelo importi lutto 
questo schiamazzo ? Esaminate i casi nei 
quali questo comitato deve essere insinui- 
lo, e rispondete. Voi troverete che nel caso 
dell’ interregno nulla si toglie al re, perchè 
allora egli non esiste. Voi troverete che nel 
caso della resistenza armata contro la tiran- 
nia, non si deve certamente andar a doman- 
darci! nemico il permesso di combatterlo. 
Restano gli altri tre casi, cioè dell’ insor- 
genza di qualche parte del regno, dell’ew- 
trata pacifica di milizie estere nel di lui ter- 
ritorio e della guerra mossa e sostenuta con- 
tro un’estera potenza. Quanto al primo punto 
Itomagnosi - \. I. T. 11. 35 
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o Y insorgenza è suscitata dai maneggi dei 
nemici interni o esterni dello stato, o è mos- 
sa dal ministero medesimo. Nel primo caso 
il re ha un appoggio nel poter nazionale 
per agire con vigore, e il comitato non si 
move che in sussidio del re, sì per ispirar 
fiducia alle di lui operazioni, e sì per col- 
pire le persone, le quali essendo coperte 
dalla garanzia costituzionale, non potreb- 
bero essere raggiunte dal regio potere. Nel 
secondo caso poi mi dovrete certamente 
concedere doversi far una guerra difensiva 
per salvare lo stato dalle trame ministeria- 
li ; qual è la prerogativa che voi togliete al 
re ? qual è il diritto al quale derogate? De- 
ponele lo spavento dei nomi e venite alla 
realtà delle cose, e decidete. 

L’ entrala pacifica di milizie estere nel 
territorio del regno, quando però il loro 
numero sia ragguardevole, si dovrà, sotto 
un governo costituzionale, sorvegliare con 
molla cautela. Prese le precauzioni difen- 
sive, il comitato starà alla vedetta e nulla 
più, fino a che sia cessato il motivo di ve- 
gliare. Certamente al re sollecito della con- 
servazione del suo trono non verrà interdet- 
to di premunirsi contro ogni sorpresa *, ma 
se egli è di buone intenzioni amerà di ave- 
re anche il sussidio della uazione ; in caso 
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contrario la nazione si porrà al coperto (ti 
un colpo di rnano che potesse essere trama- 
lo contro la sua libertà. Qui io domando di 
nuovo in che possa essere lesa la prerogati- 
va reale? Resta per ultimo il caso della 
guerra mossa o sostenuta contro un’ estera 
potenza. A spiegazione maggiore di questo 
punto io debbo dichiarare che accesa una 
guerra, io non intendo che ipso jure si deb- 
ba instiluire il comitato di provvidenza, ma 
che far ciò si debba a tenore degli eventi, 
i quali ricercassero straordinarie ed ener- 
giche misure. La legge dunque deve ordi- 
nare che in tempo di guerra si potrà erige- 
re un comitato di provvidenza secondo il 
bisogno da dichiararsi o dal re o dal capo 
del senato; e quando l’uno o T altro non 
esistessero o fossero trattenuti da forza mag- 
giore, dovrà essere domandato da altre per- 
sone autorizzale dalla legge. Con questa 
disposizione voi intendete che molte volte 
si può venire in soccorso dello stesso re, 
maltrattato dalla cattiva fortuna o dalla ma- 
la volontà di qualche traditore. Quale più 
strana e criminosa pretesa, all’opposto sa- 
rebbe quella di abbandonare il re c lo sta- 
lo alla mala fortuna o al tradimento, perchè 
non si dica che la nazione sovrana ha usato 
necessariamente di uu attribuzione amrni- 
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nistrativa d’ una sfera del tutto straordi- 
naria ! 

Parlando esattamente, queste non si pos- 
sono appellare funzioni amministrative pro- 
prie del potere esecutivo, ma bensì precau- 
zioni di alta sicurezza della libertà naziona- 
le. Se il mandato regio non deve derogare 
alla sicurezza del mandante ; se questa si- 
curezza non fosse guarentita nei casi con- 
templati fuorché c.oll’ istituzione divisata, a 
che gridare cotanto, perchè la tutela dello 
stato venga in si rare, straordinarie o cala- 
mitose circostanze assunta da mani più fide 
c che si possono sempre rinnovare ? 

Schiarite le cose in questa maniera si 
rende manifesto che accusare di lesa giuri- 
sdizìon regia una legge costituzionale na- 
zionale per l’ instituzione del comitato di 
provvidenza non può derivare che da estre- 
ma ignoranza o da estrema nequizia. 
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CAPITOLO IY. 


COMPOSIZIONE , ATTRIBUZIONI E GARANZIE 
DELL* ASSEMBLEA DEI DEPUTATI NAZIONALI. 

§ 36 . 

Composizione dell' assemblea dei deputati <* 

nazionali. 

Determinate le garanzie del principato, e 
circoscrittone il potere assoluto, passiamo 
a determinare la composizione, le attribu- 
zioni e le garanzie degli altri corpi costitu- 
zionali. Qui si presenta come prima di tut- 
ti P assemblea dei deputali. Bastar deve al- 
T ordinator dello stato che gl’ interessi dei 
componenti siano così disposti, che presun- 
tivamente l’ assemblea non possa accordare 
se non ciò che è veramente conforme all’u- 
tilità universale. A questo oggetto è più ne- 
cessario in lei un istinto dirò così naziona- 
le, che una mente politica ; più una spinta 
d’ interesse, che una cognizione di princi- 
pii ; più il senso del ben pubblico, che la . 
ragione esplicita del medesimo. Felice quel 
popolo nel quale una lambiccata ed asside- 
rante filosofìa non ispoglia la fantasia de’suoi 
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deputati delle illusioni d’ un buon naturale, 
e non soffoca nel loro cuore gli slanci d’una 
giovane sensibilità. Se alla somma intelli- 
genza non va unita una somma virtù, sol- 
tentra un sommo e desolante egoismo, au- 
tore d' una somma e pestifera corruzione, 
e padre di que’ mostri che, ( per ambizione 
o vendetta dalla quale non traggono nè men 
utile personale }, precipitano un popolo in- 
nocente in una violenta schiavitù e in tulli 
gli orrori della persecuzione. 

Ora mi si domanderà che cosa far si deb- 
ba, allìnehè gl’ interessi dei componenti l'as- 
semblea dei deputati nazionali siano cosi di- 
sposti, che presuntivamente essa accordar 
non possa se non ciò che è veramente con- 
forme all’ interesse nazionale ? A questa do- 
manda io rispondo che si debbono prima di 
tutto collocare nell’assemblea stessa uomi- 
ni appartenenti a tutte quelle classi che ma- 
neggiano gl’ ingeniti e supremi poteri so- 
ciali. E perchè il senso, la verità e la soli- 
dità di questa risposta siano manifesti, io 
dirò in primo luogo quali siano, e come a- 
giscano questi poteri, dirò in secondo luo- 
go quali potranno essere i vantaggi che ne 
ridonderanno per la costituzione, riserban- 
domi in terzo luogo di parlare del modo 
.delle elezioni nel decorso del seguente librò. 
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§ 37 . 


Quali siano i poteri ingeniti e predominanti 
in ogni società. 

Tre sono i polcri ingeniti e predominan- 
ti in ogni civile società, cioè quello dell’ o- 
pinione , quello dei beni e quello della forza. 

Il poter dell’opinione deve essere consi- 
deralo tanto nel suo principio , quanto 
Be' suoi effetti esterni. Consideralo nel suo 
principio , esso è un giudizio misto di affe- 
zione, pel quale ognuno stima o dispiezza- 
loda o biasima le tali cose favorevoli o con- 
trarie all* interesse comune. Chi bramasse 
una più ampia spiegazione di questa primi- 
tiva opinione potrà rileggere quanto fu det- 
to nel § CI della Teoria Generale. Consi- 
derando poi il potere dell’opinione sociale 
ne’ suoi effetti esterni , noi troviamo essere 
di lui proprietà l’ ispirare quella soggezio- 
ne, la quale nasce in ognuno dal pensare 
che nell’ animo del pubblico prevale la tale, 
o tal altra maniera di giudicare, e quindi 
di sentire favore od odio sopra di un dato 
oggetto. Da ciò sorge la coscienza comune 
della pubblica opinione il poter della quale è 
noto a chiunque. Questa coscienza produce 
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una validissima cauzion politica a favor del 
popolo, allorché in chi governa si aggiunga 
le persuasione che il popolo stesso sia di- 
sposto ad usare della sua forza secondo i 
dettami dell’ opinione primitiva predomi- 
nante. Quest’opinione, dirò così di river- 
bero, è quella sola che con una forza invi- 
sibile può tener in freno tutti i direttori del 
potere politico, e però costituisce il vero 
punto ultimo morale di consistenza di ogni 
governo. È dunque necessario che l’ opinion 
primitiva sia ordinala, perchè l’ opinion se- 
condaria, o non sia tirannica, o non sia li- 
cenziosa. A questa specie di opinione io 
aveva rivolta la mente nel § 71 della Teo- 
ria Generale, al quale io rimetto il mio 
leltpre. 

Passiamo ora al potere dei beni. Sotto 
nome dei beni io abbraccio qui tutte le co- 
se che eccitano i desiderii comuni degli uo- 
mini, e specialmente di quegli uomini che 
sogliono più degli altri dar movimento ad 
uno stalo. Le ricchezze, il potere, la gloria, 
la considerazione si debbono dunque in po- 
litica comprendere sotto il nome di beni. 
Tale è almeno iì significato, che io attribui- 
sco a questa parola isolata nelle «materie di 
stalo, e tale è l’ estensione in cui bramo che 
essa venga presa. 
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Finalmente per ciò che spetta al potere 
della forza non posso aggiungere altra spie- 
gazione che quella che sotto nome di forza, 
intendo la forza fisica di molti uomini uniti 
in quanto può vincere qualunque altra for- 
za interna dello stalo, e far prevalere la vo- 
lontà del vincitore. 

. . - jr 

•4 

§ 38 . 

Conseguenza per la ordinazione suprema dei 
poteri nei governi nazionali. 

Premesse queste spiegazioni, io vi do- 
mando se si potrà mai affermare con verità 
che i supremi poteri siano in uno stato or- 
dinati, quando non siano effettivamente 
coordinali i poteri dell’ opinione dei beni e 
della forza ? Stabilire un re, dei ministri, 
dei prefetti e dei giudici, dei militari, non 
si chiama in buona politica ordinare i som- 
mi poteri di uno stato ; ma si chiama sol- 
tanto designare i direttori del poter politico. 
Il potere politico dello stato consiste appun- 
to nell unione, nell’ armonia , e nel congegno 
dei tre poteri suddetti fatta in modo, che 
persone di confidenza, chiamale col nome 
di re e di magistrati, possano farli movere 
a prò dell’ universalità dei cittadini. Da ciò 
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ne verrà che V utilità equamente distribuita 
ossia la giustizia dovuta ad ognuno formerà 
la regola direttrice del potere politico. 

Tìcco in generale quali siano gli agenti e 
le forze sulle quali 1’ ordinator dello stato 
deve far cadere le sue disposizioni nella si- 
stemazione suprema dei poteri. Questa si- 
stemazione vieti espressa colla sola locuzio- 
ne creare il poter politico. 

11 volgo e i satelliti del dispotismo non 
tengono conto che della collocazione e della 
distribuzione dell’ autorità di comandare, 
astrazion fatta, se chi vuol comandare ab- 
bia, ù non abbia per sè il concorso effettivo 
degli ingeniti poteri sociali. È vero che do- 
vrà almen disporre d’ un nocciolo di forza 
armata per vincere ogni particolare resi- 
stenza ; ma dir si potrà forse giammai aver 
«egli un predominio politico sulla nazione ? 
Chi ardirebbe affermar ciò di Thomas Kou- 
likan e de’ suoi successori? Il governo mi- 
litare si potrà mai confondere col governo 
politico ? 

Per la qual cosa, allorché nella teoria 
costituzionale della monarchia nazionale si 
parlerà dell’ ordinazion suprema dei poteri, 
si dovrà bensì intendere di parlare diretta- 
mente della collocazione e del temperamen- 
to dell’ autorità di comandare ; ma si do- 
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vrà, nello stesso tempo, soli’ intendere che 
a questa autorità sia associalo il potere mo- 
rale dell’ opinione e dei beni, dai quali vien 
predominalo il potere della forza. Dico del 
poter morale, perocché in ogni operazione 
legislativa non si può operare che sul mo- 
rale per fare agire il fisico. 

Quest’ associazione dei poteri sociali non 
può essere falla a dovere, se non si fanno 
agire i poteri medesimi secondo la loro na- 
tura , e cospirare al fine della politica. L’ uo- 
mo non crea i poteri, ma li dirige come di- 
rige i fiumi. Ora siccome per dirigere un 
fiume convien conoscere le leggi naturali 
del movimento e dell’ equilibrio delle acque 
correnti, così per dirigere i poteri dell’opi- 
nione dei beni e della forza, convien cono- 
scere l’ indole e le leggi naturali di questi 
poteri. 

Io prego i miei lettori a rammentarsi, 
che noi intendiamo di ordinare uno stato li- 
bero, e non uno stato dispotico : uno stalo 
che riposi fermamente sulle sue basi natu- 
rali, e non uno stato sostenuto da artificiali 
puntelli, cui ogni tratto è forza moltiplica- 
re, perchè ad ogni tratto si scuoprono dire- 
zioni rovinose ! Uno stalo che sia proietto 
dall* opinione, dall’ interesse e dalla forza 
nazionale (vedi Teoria Generale, §§ 7Q, 71), 
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e non uno stato presidiato e compresso da 
armi mercenarie, e commesso all’ arbitrio 
ministeriale. 

Pensiamo che in questa operazione altra 
funzione non ci rimane, che quella di pre- 
valerci dei poteri della natura, e di seguire 
le loro leggi. Se in fisica la natura non si 
vince, che secondandola, in politica non si 
dirige una nazione, che rispettandola. Se 
la sua forza suprema sta nella sua unione, 
la sua sovranità legislativa sta nella sua ul- 
tima volontà. Quest’ ultima volontà come 
regge la sua forza, così detta le condizioni, 
colle quali intende di governarsi. Quesl’ul- 
tima volontà è sempre retta ( vedi § 59 
della Teoria Generale ) e però forma la 
legge suprema dell’ ordinator dello stalo. 

§ 39. 

Elementi e carattere essenziale del potere 

Come nel corpo animale esistono visibil- 
mente due azioni contrarie prodotte da due 
forze a nostro dire opposte ( P una cioè di 
espansione, e 1* altra di costrizione, per cui i 
vasi si allargano e ristringono, e i movi- 
menti si alternano ) ; così nel corpo morale 
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dello slato, ed in ogni poter particolare del 
medesimo esistono queste forze contrarie, 
dal gioco delle, quali ne risulta I* interno 
movimento vitale e progressivo, indefinite 
sono le forze operatrici, assumendole in un 
senso isolato : indefinita quindi è la tenden- 
za di ognuna a produrre il proprio effetto 
singolare. Allorché pertanto col contrasto 
producono un effetto medio> convien sup- 
porre una rispettiva transazione di queste 
forze. Convien dunque supporre queste 
forze operanti scambievolmente in una data 
proporzione, perciocché V eccesso soverchio 
dell’ una sull’ altra produrrebbe la oppres- 
sione o la distruzione dell’ altra. Convien 
dunque supporre una estrinseca cagione at- 
tiva, la quale facendo concorrere su d una 
base comune queste forze, le costringa a 
transigere senza distruggerle ; e che anzi 
loro dia la libertà ad agire fino ad un certo 
punto. Il poter politico , l’ armonia animala, 
la varietà graduale, la moderazione sono 
perciò il carattere predominante della natu- 
ra nel governo ordinario del mondo politi- 
co, come lo sono del fisico e morale. L’eco- 
nomia divina consta dunque necessariamen- 
te di unità, varietà e continuità prodotta 
dal temperamento delle forze contrarie in- 
definite, agenti e reagenti fra di loro entro 
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quo’ massimi e minimi, dai quali ne sorge 
la riazione energica, in conseguenza dell’a- 
zione proporzionala. La formola di quest’c- 
conomia si è la moderazione. La modera- 
zione dunque sarà il carattere predominante, 
del polere politico. Temperare i poteri col 
reciproco • loro contrasto, e contenerli in 
una data sfera, sarà la funzione propria del 
polere politico. 

Per poco che si ridetta sulla condizione 
delle politiche società, noi troviamo essere 
questa la formola della loro suprema eco- 
nomia voluta dalla loro prosperità e poten- 
za. Se voi ravvisate a primo colpo d’ occhio 
un indefinito amor d’ impero in chi coman- 
da, e un indefinito amor di libertà in chi 
serve, voi ravvisate pure un’ indefinita mi- 
seria e un’ indefinita debolezza , allorché 
non vi sia la moderazione. Dato un indefi- 
nito impero nel governo, ne nasce un’inde- 
finita servitù e infelicità nel popolo ; ma ne 
nasce ad un tempo stesso indefinita debolez- 
za nello stato, per cui la sua corpulenza 
cade vittima d’ una piccola società modera- 
ta. Parimenti data una indefinita libertà 
nella moltitudine, ne nasce un’ indefinita 
servitù e miseria per Y individuo, perocché 
ognuno è reso bersaglio delle aggressioni di 
tutti i singoli non contenuti dalla forza mo- 
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deratricc delle leggi ; dal che ne nasce la 
discordia di tulli, e quindi la debolezza del- 
lo sialo. Nell’ indefinito impero si ha la de- 
bolezza della tirannia : nell’ indefinita liber- 
tà la debolezza dell’ anarchia. 

§ 40 . 

Principi i attivi , ed opposti nelle varie classi 
della società, specialmente addette all'opi- 
nione dei beni e delle armi. 

Ciò che abbiamo dello di tutta la massa 
dello stalo lo dobbiamo affermare di tutte 
le classi o di tulli gli ordini parziali del me- 
desimo. La natura pose in essi le due ten- 
denze contrarie attive, cui l’arte non può 
che temperare facendole contrastare e co- 
spirare ad unità. Cosi nel poter morale o di 
opinione, la religione tende alla servitù. La 
ragione {jus) naturale astraila tende alla 
libertà. La ragion politica tende alla civiltà. 
Questa ragion politica compresa e sentita 
da chi si deve e come si deve, forma la mo- 
ralità politica d’ uno stato, vale a dire la 
capacità di una società a conformare le pro- 
prie azioni ad una norma preconosciuta. 
Due sono le fonti di questa cognizione, cioè 
la ragione e l’ autorità, la prima è per quel- 
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li che hanno agio e voglia deostruirsi. La 
seconda è per quelli che non hanno nè que- 
sto agio, nè questa voglia, nè questa capa- 
cità. L' indigenza e 1’ opulenza per cagioni 
opposte sono così condotte dall’ autorità ; la 
natura così legò gli estremi al mezzo illu- 
minato, possente e virtuoso. 

Passando al poter economico ossia dei be- 
ni, noi veggiamo che la proprietà stabile è 
fatta per la servitù, la industriale per la li- 
bertà. Con ciò io non voglio dire che il 
proprietario immobiliare ami la servitù più 
dell’ industriale ; io voglio dire soltanto che 
la proprietà stabile in mano del governo o 
d’ un invasore, è uno stromenlo di servitù 
tanto più sicuro e solido, quanto meno la 
stabile proprietà è sfuggevole, e quanto me- 
no è attivo e munito di risorse il possesso- 
re. Che se consideriamo la proprietà stabi- 
le fra i cittadini, essa è certamente il primo 
mezzo della privala dominazione e rispetti- 
va dipendenza, perchè il bisogno di sussi- 
stere è il primo bisogno dell’uomo; e la 
terra è 1’ unica sorgente dei mezzi di sussi- 
stenza. La proprietà industriale all’ opposto 
( nel che io comprendo anche la commer- 
ciale ) essenzialmente appartiene alla- liber- 
tà, e non vive che con la libertà. Essa, co- 
me ci comprova la storia, è anche per sè 
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stessa autrice e conservatrice di libertà. Le 
cause sono precisamente contrarie a quelle 
della proprietà immobiliare. Le proprietà 
commerciali sfuggono alla mano degli sgher- 
ri, e le persone che le posseggono sono do- 
tate di accorgimento c di attività. 

Le due tendenze delle quali ragioniamo 
si riscontrano tinalmentc nel potere delle 
armi. Le soldatesche permanenti, la di cui 
sussistenza, le speranze, i timori e l’opi- 
nione sta in mano del re, sono stromenti di 
servitù. Le milizie civiche, per lo contra- 
rio, sono stromenli di libertà. Distribuite i 
comandi, distribuite I’ autorità di conferire 
i prcmii, preparale in lutti I’ opinione civi- 
le, e voi avrete le armi politiche sia nelle 
soldatesche permanenti, sia nelle guardie 
nazionali (1). 

(1) Ognuno di questi poteri preso da sé può appor- 
tare ad un popolo una specie di universale monarchia 
su una data parte della terra. V Italia ne ha offerto 
l’ esempio. Il poter della forza , fondato sulla vera 
potenza civile, acquistò all’ Italia sotto il nome dei 
Romani l’ impero sulla miglior parte del vecchio con- 
tinente. Il poter dell’ opinione, fondato sulla religio- 
ne adattata ai tempi , le guadagnò un predominio 
egualmente esteso. Il poter finalmente dei beni, fon- 
dalo sull’industria ed il commercio sì continentale 
che marittimo, le procacciò durante il medio evo una 
dominazione economica della quale l’ Inghilterra con 
maggiori mezzi offre un minore esempio, tranne il 
trattamento dei popoli indiani. 

Romagnosi - V. 1. T. li. 36 
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Osservazione speciale sul potere politico . 

La esistenza, la natura dei tre poteri ora 
esaminali, e la doppia tendenza delle per- 
sone consecrale all’ uno o all’ altro dei due 
rami è per sè chiara. Ma non è egualmente 
chiara la natura del poter politico , e meno 
poi s’ intende come esso possa predominare 
certamente i tre poteri dell’ opinione, dei 
Leni e delle armi, tanto per contenerli al 
loro posto, quanto per farli agire in una 
maniera armonica e capace a produrre la 
solida potenza dello stato. Egli è vero che 
consultando il fatto, sentiamo in confuso la 
presenza di un quarto potere predominante 
c regolatore ; ma è vero pur anche che sem- 
bra un enigma, come egli possa sorgere dal- 
lo stesso fondo, sul quale gli altri contrasta- 
no. Eppure la cosa e così : come nasce ella? 

Tutto V enigma è spiegato, allorché di- 
stinguiamo nel popolo, come distinguiamo 
nel governo, due volontà : la prima mona- 
stica, e la seconda sociale. È vero che amen- 
due non sono che modificazioni dell’ amor 
proprio di ognuno ; ma è vero del pari che 
esse sono fra loro distinte. E. per verità 
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quando ognuno s’ affatica per sussistere , 
quando trae guadagno dal suo lavoro, quau- 
do ne gode i frutti, egli sente di non aver 
in mira che sè stesso, ed allora primeggia 
la volontà monastica. Per lo contrario, al- 
lorché pensate alla giustizia dei contratti, 
alla difesa contro i delitti, al soccorso al- 
trui, voi sentite a primeggiare la volontà 
sociale. Voi approvale la disposizion della 
legge, che previene, vieta e reprime le fro- 
di, le violenze e i delitti ; voi sentite la ne- 
cessità di lasciar operare il governo per la 
comune tutela e per la vostra. Voi, quindi, 
aderite alla di lui provvidenza, e quando fa 
d’ uopo lo secondate colla vostra opera. Al- 
lorché i vicini accorrono alle grida d' uno 
che chiama aiuto o insegue un ladro, non 
distinguete voi questa seconda voloplà? Col- 
la monastica si tratta di fare : colla sociale 
si tratta di lasciar fare o di assistere quelli 
che si lasciano fare. Col lasciar fare si dà 
un predominio a chi deve fare, malgrado 
clic abbia meno forze di noi. Col soccorrerlo 
si dà a lui la vittoria, allorché trovasse osta- 
coli alla sua forza ordinaria. Ecco in che 
consiste tutto il segreto del potere politico. 
Ogni privato ed ogni classe sente chiaramen- 
te esservi di bisogno d’ una comune prote- 
zione. Quindi dedotto il proprio interesse 
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concorre di buona voglia a stabilire per 
quanto è da sè questa protezione. La somma 
comune di queste volontà sociali forma la 
volontà di tutto il popolo. Da questo con- 
corso di volontà nasce un concorsp di forze 
o positivo o negativo costituente il potere 
politico nazionale. 

Una somma di volontà aventi Ip stesso 
oggetto forma il consenso, ed il consenso si 
può considerare una sola identica volontà 
ripetuta in ogni individuo. Ecco la volontà 
generale , quando il consenso è generale. Ma 
dal consenso delle volontà nasce il consenso 
delle forze, e quindi una sola forza sociale, 
contro la quale se nou abbiavi una forza 
supcriore, essa rimane predominante. Ecco 
la sovranità di fatto. Nella volontà dunque 
generale sta la parte morale della sovranità 
di fallo. La parte tisica sta nelle forze uni- 
te da questa volontà. Qui sta eziandio la so- 
vranità di diritto, perocché con questa vo- 
lontà generale altro non si vuole nè si può 
volere che il bene comune, nel che consiste 
la giustizia sociale. Lapotcnzasovranas’iden- 
lifica così col poter politico nazionale. Il po- 
ter politico nazionale diviene così il poter 
predominante, che tiene al loro posto e re- 
gola le transazioni dei particolari, espansi- 
vi e cotraslanti. poteri dell'opinione, dei 
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beni è della forza maneggiati dagli indivi- 
dui e dalle classi. Il primo e 1’ ultimo mo- 
bile di questo poter politico nazionale con- 
siste nel senso politico dei più, detto altri- 
menti opinione presa nel senso di poter di- 
rigente. ( Vedi Teoria Generale, § 58 ). 

La coincidenza della volontà del re colla 
volontà generale della nazione forma la ve- 
ra volontà del monarca distinta dalla volon- 
tà dell’ uomo. Questa coincidenza suppone 
un’ identità nel senso politico fra lui e la na- 
zione. 11. diritto a luì confidalo di movere 
la forza sovrana nazionale giusta la volontà 
del monarca, forma la prerogativa del prin- 
cipato. Il potere che egli usa allora è il po- 
ter politico dello stalo, ossia della società 
civile. Egli è in sostanza i! poter sovrano 
avente per suo oggetto il bene generale. Gli 
interessi pertanto degli individui e delle 
classi sono costretti a transigere sotto l' im- 
pero del poter politico. Dico a transigere e 
non a disperdersi, perchè altrimenti il bene 
generale diverrebbe zero, ed il potere re- 
sterebbe senza fondamento. . 

Col poter politico si associano e si raffre- 
nano tulli i poteri particolari. Si associano 
col far godere ad ogni classe i beni sociali; 
si raffrenano col non permettere a veruna 
d’ ingoiare il bene altrui, lu ciò sta il lem- 
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peramento e la transazione. Ecco perchè la 
moderazione diviene {{'carattere predominan- 
te e caratteristico del poter politico. Ecco 
perchè il temperamento dei poteri costi- 
tuisce la sua funzione principale. Ecco fi- 
nalmente come dal fondo dei tre poteri con- 
trastanti per predominare nasce il quarto 
potere imperante e moderatore. 

Allorché 1 opiniohe religiosa predominò 
nel medio evo nacque il poter clericale, la 
di cui indefinita espansione rende attonita 
I' immaginazione. Lo stesso accadde del po- 
tere dei beni c delle armi. La storia del me- 
dio evo ci manifesta lo spettacolo della mac- 
china sociale scomposta, e ci fa fede del - 
T energia immensa, d’ ogni potere disloca- 
to, e non contenuto dall’ unico poter salu- 
tare politico. Gli altri governi imperfetti 
continuano la storia, e danno ragione dello 
vicende degli stali, e delle lunghe e gravi 
sofferenze dei popoli. Per la qual cosa ognu- 
no comprende non trovarsi salute e potenza 
per un popolo, che nella organizzazione per- 
fetta e nel retto esercizio del potere politi- 
co. Non salute, perchè da lui solo dipende 
il tener al loro posto, ed il raffrenare l’ ener- 
gia dei poteri ingeniti ed espansivi delle par- 
ti sociali, o produr pace con energia, e be- 
ne con movimento. Non potenza, perchè da 
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lui solo si può verificare quell’ unione ac- 
centrante tli tutte le volontà c di tulle le for- 
ze nazionali, dalie quali uno stalo vien co- 
stituito gagliardo c attivo. 

L’ ammasso delle forze militari senza le 
altre condizioni, non è che una larva del po- 
ter politico. Questa larva è tanto più defor- 
me e odiosa quanto più di miseria c di mal 
contento asconde o lascia dopo di sè-, tanto 
più impotente e transitoria quanto più ine- 
vitabile è 1’ abisso che il tempo va scavando 
sotto i suoi passi. 


§ 42 . 

• € 

Necessità di ulteriori schiarimenti sul 
potere delle ricchezze. 

> 

Da quanto abbiamo detto nella Teoria 
Generale sull’ opinione e sull’ armi, noi ab- 
biamo rilevato quelle particolarità, le quali 
possono illuminare 1’ ordinalor dello stalo 
nell armonizzare i poteri imperativi e nel 
regolare le elezioni. Ma da quello che ab- 
biaci detto su i beni e specialmente sui pos- 
sessi d’ ogni specie di ricchezze, abbiamo 
forse quanto basta per persuadere il lettore 
delia necessità ed opportunità del uostro 
progetto ? È vero o no che conviene cono- 
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scerc profondamento 1* influenza, le attitu- 
dini e le tendenze delle persone che si deb- 
bono associare o impiegare per determina- 
re il modo efficace ed opportuno di farlo? 
Ohe altro abbiamo notato fin qui, se non 
che i possessori delle ricchezze, formano 
una delle tre classi predominanti gli stati 
civili, e che in questa classe i possidenti 
sono più proprii o almen più facili a sotto-* 
mettersi, cd i commercianti i più difficili, 
i possidenti più prevalenti, perchè più ne- 
cessarii, e i commercianti meno prevalenti, 
perchè meno necessari!. Ma non abbiamo 
veduto a che gli uni e gli altri siano per 
certi aspetti più atti, e per certi altri meno 
atti, più pieghevoli o più resistenti, i più 
influenti, o meno influenti sulla politica or- 
ganizzazione ed il suo regime. Ecco la ra- 
gione delle ricerche seguenti. 

§ 43 . 

Influenza e capacità naturali politiche dei 
ricchi possidenti. 

La classe dei ricchi consumatori, special- 
mente proprietari delle terre, è per sè stes- 
sa assai influente per la considerazione che 
inspira alle altre classi e per i vincoli del 
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bisogno, che il ricco forma e mantiene. Se 
la classe dei ricchi fosse d’ ordinario illu- 
minata, attiva e collegata, sarebbe del pari 
prepotente e perniciosa ai governanti ed ai 
governati. Soddisfatti i bisogni reali, ed aven- 
do mezzi, onde tentare, sedurre e far ser- 
vire 1* altrui cupidigia, usurperebbe i po- 
teri governativi coi. mezzi stessi che la fan- 
no, o in realtà, o in opinione economica- 
mente potente., Perlochè lo stato apparente- 
mente monarchico si convertirebbe di fatto 
in una stretta aristocrazia, vale a dire nel 
più tirannico dei governi. Ma per una mi- 
rabile economia della natura gli stali ven- 
gono salvati da questa calamità ; e tanto più . 
Tengono assicurati quanto più inoltrato è 
l’ incivilimento e provvido governo. Ognun 
sa che la classe dei ricchi consumatori, per 
un naturale andamento delle cose, riesce 
poco illuminata, inerte, dissociata, talché 
in uno stato assai incivilito, nel quale le 
leggi e le regole degli affari si moltiplicano 
ed esigono lungo tempo e fatica per essere 
solamente apprese, non solamente i ricchi 
consumatori non si trovano atti all’ ammi- 
nistrazione, ma è forza eziandio, che per i 
loro affari particolari 6no ad un certo pun- 
to dipendano dalla classe più illuminata, 
più attiva e più virtuosa. 
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Resta pertanto che la classe dei ricchi 
consumatori si trova naturalmente inetta 
all’ amministrazione, e assai più a concor- 
rere per i lumi alla legislazione dello stalo. 

Pongasi dunque per principio derivato 
tanto dalla necessità d’ordine quanto dalla 
necessità di fallo non doversi appoggiare 
alla ricchezza veruna funzione di governo, 
e viceversa non esservi cosa più perniciosa 
allo stato quanto I’ associare la potenza po- 
litica al titolo della ricchezza. Dico al titolo 
della ricchezza, e non al ricco, perocché se 
vi avrà un ricco abile, esso dovrà giusta il 
merito essere ammesso alle cariche attive 
al pari degli altri cittadini. Ecco ciò che 
deve essere negato alla ricchezza. 

Veggiamo ciò che deve essere conceduto. 
La classe dei ricchi consumatori quanto è 
impropria alla intelligenza antiveggente , 
alle fatiche ed al movimento d’ un’ ammi- 
nistrazione complicata ed operosa, altret- 
tanto é propria per la sua stessa inerzia, 
per la sua resistenza alle innovazioni e per 
le sua cautela a sfuggire le occasioni, le 
quali a suo senso possono in qualche modo 
compromettere i suoi interessi, ad equili- 
brare, o a rintuzzare le spinte d’ una incon- 
siderata mobilità popolare. Ciò non è lutto, 
la classe dei proprietari è auche fatta per 
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rattemperare col contrasto suo i non matu- 
ri progetti economici deila classe pensatri- 
ce. Per un mirabile magistero della natura 
noi troviamo in fatti (come già avvertì il 
celebre Adamo Smith ) che il proprietario, 
il quale segue il suo vantaggio personale, 
promove senza saperlo il vero vantaggio 
nazionale, di modo che le voci d’ un cieco 
istinto del proprietario non possono essere 
al cospetto del legislatore sprezzate incon- 
sideratamente, ma debbono invece essere 
assoggettate a maturo esame, e raltemprate 
colle vedute d’ un’ ipotetica legislazione. 

Dalie quali considerazioni emerge la ne- 
cessità di accordare alla ricchezza tutto il 
potere, che essa porta seco naturalmente, 
qual è quello di darò stabilità allo stalo, e di 
raffrenare colla sua stessa inerzia, tanto la 
mobilità popolare, quanto la non matura 
intelligenza dei pensatori speculativi. La 
vita così dello stalo animata ed attemperata 
da questo antagonismo, e secondala dal- 
l’arte, vi presterà que^a forza e prosperità 
che non potrà mai risultare se non da quel- 
li stabilimenti che sono suggeriti dalla na- 
tura, e che riposano sulla natura. 
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§ 44 . 

Qual parte ed influenza assegnar si debba 
nella rappresentanza nazionale alla ric- 
chezza immobiliare. 

Ora ci resta a vedere che cosa far debba 
V ordinator dello stato tanto per unificare il 
poter della ricchezza stabile a prò del go- 
verno, quanto per volgere a profitto del 
medesimo quelle passioni, che abbandonate 
a sè stesse riescirebbero perniciose. Dico 
perniciose, perocché io lo ripeto il corpo 
sociale uon può ammettere indifferentissi- 
mo. Le passioni e specialmente quelle dei 
ricchi non possono essere, che alleate o ne- 
miche. Come nemiche non si possono vin- 
cere, che togliendo la disuguaglianza della 
fortuna ; locchè sarebbe crudelissimo, e 
momentaneo rimedio. È forza dunque di 
guadagnarle e di rivolgerle a prò delia na- 
zione. 

Posto questo intento, e volendo concilia- 
re la provvidenza cogli altri principii fon- 
damentali già stabiliti, io trovo che la clas- 
se dei ricchi deve avere il suo luogo nella 
rappresentanza nazionale. Più ancora non 
polendo di per sè aver diritto all’ ainmini- 
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strazionc dello sialo, deve aver diritto alla 
pubblica considerazione per concessione del- 
io stato di modo, che in ultima analisi si 
faccia che la ricchezza nella monarchia na- 
zionale rappresentativa presti soltanto con- 
trappeso e lustro. Molte ragioni di pub- 
blico interesse suggeriscono questo divisa- 
mente. Consultate voi la spinta dell' amor 
proprio del ricco consumatore ? Voi la ve- 
dete rivolta verso la pubblica considerazio- 
ne, ma verso una considerazione che a lui 
non costi fatica, e che non esiga altro me- 
rito che quello di un consumatore. Xa qua- 
lità pertanto, e le onorificenze dei membri 
di un corpo costituzionale, o il servigio 
onorifico della corona essendo cose che au- 
mentano lustro, o danno considerazione sul- 
la moltitudine, servono a legare il ricco al 
governo, e ad associare la considerazione 
della ricchezza alla considerazione del go- 
verno. 

Consultate voi l' interesse economico del- 
lo stato ? Voi, compartendo una distinzione 
ad alcuni ricchi sopra i loro eguali, che es- 
si agognano sempre di pareggiare o di sor- 
passare ; voi, provocando una comparsa, a 
cui il ricco naturalmente tendeva da sè stes- 
so coi grandiosi palagi, coi dorati apparta- 
menti, colle sfarzose mute, coi gemmali 
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abbigliamenti, voi date uno stimolo a rifon- 
dere sulle arti e sul commercio parte d una 
stagnante ricchezza, che senza questo sti- 
molo sarebbe stata chiusa e giacente. Il fa- 
sto allora diviene innocuo al governo ed 
utile alle altre classi che ne somministrano 
i mezzi. 

Consultate voi finalmente il grande inte- 
resse della consistenza e della possanza della 
costituzione? Voi ispirale quel grado di 
considerazione ebe la nazione professar de- 
ve a quella classe la quale forma il preci- 
puo sostegno e la miglior garanzia delle so- 
cietà agricole e commerciali, e date alla 
ricchezza quel grado d’ influenza nell’ an- 
damento della cosa pubblica, di cui non 
l’ individuo, ma la classe è suscettibile, e di 
cui lo stato ha bisogno per la sua forza e 
stabilità. 


S 45. 


Conseguenze pel concorso dei possidenti 
all' assemblea nazionale. 


E perchè questa parte sia iutesa a dovere 
e ordinata in un modo coerente alte basi 
già stabilite, rammentiamoci che la necessi- 
tà di ordine ci ha obbligato a stabilire la 
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postulazione delle cariche costituzionali, co- 
me uno dei fondamenti animatori della na- 
zionale monarchia ( V. §§ 63, 64, Tom. I ). 

Se dunque alla classerei proprielarii voi 
date una rappresentanza nazionale, voi do- 
vrete necessariamente non ammettere che 
proprietarii postulanti muniti d’ altronde 
dei requisiti necessairi di eligibililà. Ma sic- 
come il titolo dell’ eligibilità qui riposa in- 
tieramente sullo stato della possidenza, c 
non sul merito personale, cosila distinzione 
che può nascere dalle qualità personali in 
questa parte, è del lutto indifferente. Ma 
dall’ altra parte è pur certo, che l’uomo 
dopo le ricchezze ambisce sommamente il 
potere e sempre la considerazione. Dunque 
nella concorrenza di molli aspiranti, i ric- 
chi faranno ciò che hanno sempre fatto per 
riuscire nel loro intento, vale a dire por- 
ranno in opera raccomandazioni, denaro, 
promesse, favori ed ogni altro mezzo di 
ambilo. 

L : accorgimento dell’ ordinator dello sta- 
to sta nel porre a profitto questa passione 
del ricco ambizioso. Esso preoccuperà le vie 
della ambizione servendosi de’ suoi stessi 
mezzi, anzi si servirà dell’ambizione del 
ricco a prò dello stato. Fate che un ricco, 
il quale abbia fatto un dono patriottico al 
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di sopra d’ una data somma, sia posto in 
una prima lista di elegibili sulla quale vo- 
tar si debba a preferenza ; e voi toglierete 
così tutta la forca all’ambito illegale, e ne 
avrete uno legale. Fate che ogni comune 
elegga il suo rappresentante proprietario, 
il quale segga per giro di sorte nell’ assem- 
blea, e voi, nell’ atto che darete alla rap- 
presentanza tutta la sua forza immediata , 
renderete le assemblee comunali più rare 
( perchè il numero degli eletti non può es- 
sere esaurito che in molti anni ), presterete 
alla costituzione tutta la sua consistenza, 
perchè ne moltiplicherete e prolungherete 
al massimo segno le radici in tutti i prò- 
prietarii delle comuni ; moltiplicherete le 
offerte patriottiche degli ambiziosi a prò de- 
gli stabilimenti costituzionali e solleverete 
a bel bello il popolo dal contribuire alla lo- 
ro conservazione. 

Se voi per esempio poteste col tratto del 
tempo dotare i protettorali locali con una 
stabile possidenza a guisa dei beneficii ec- 
clesiastici, voi leghereste alla terra la più 
possente salvaguardia della pubblica liber- 
tà. 11 popolo non vedendo allora%in questa 
gerarchia, che i favori del patrocinio po- 
litico, nè sentendosi ogni anno colpir 1’ o- 
reccbio dall’ imposta dovuta pel manlpni- 
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mento dei suoi patrocinatori, esso li riguar- 
derebbe come gli angeli suoi tutelari, e ne 
difenderebbe con assai più calore le perso- 
ne e le proprietà. 

Egli è vero che i fondi consacrali alla do- 
tazione dei protettorati potrebbero forse im- 
portare un reddito maggior di quello delle 
imposte ; ma ciò non recherebbe quel senso 
penoso, che ogni contribuente prova, allor- 
ché ad ogni tratto deve cavar dallo scrigno 
il denaro da pagarsi al pubblico esattore. 
Dall’ altra parte poi il carattere di posses- 
sore, del quale il protettore fosse investito, 
concilierebbe a lui quella considerazione 
che noi veggiamo professarsi per qualunque 
ecclesiastico beneficialo. 

Se io non parlo che dei protettorali loca- 
li, egli è perchè questa è in tutta la mia co- 
stituzione 1’ unica gerarchia diffusa in tutto 
il territorio del regno, e quella sola alla 
quale sta precipuamente appoggialo il vero 
e schietto antagonismo costituzionale della 
pubblica amministrazione. 

§ 46 . 

Indole cd influenza naturale delle genti 
d' industria e di commercio. 

Viene ora in campo il secondo ramo del- 
la ricchezza, e la classe della società che si 

Romagvosi - V . 1. T. 11. ó7 
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occupa a procacciarla ed a goderla ; io vo- 
glio dire la ricchezza militare , e la classe 
delle genti di industria e di commercio. Per 
poco che si rifletta sul genio della medesima 
si scuopre che essa serve a sè stessa di oc- 
cupatone e di ricompensa ; ed altro non do- 
manda dai governi che sicurezza e libertà. 
Questa è la condizione o a dir meglio 1* ele- 
mento in cui essa vive, sia che la conside- 
riate ne’ suoi rapporti esterni, sia che la 
consideriate ne’ suoi rapporti interni. La 
storia ci dice, per servirmi delle parole di 
Montesquieu: « Le commerce tantót détruit 
« par les conquérants, tantót géné par les 
« monarques, parcourt la terre, fuil d ’ où 
« il est opprimé, se repose où on le laisse 
« respirer. Il rógne aujourd’ hui où on ne 
« voyait que des déserts, des mcrs et des 
« rochers ; là où il régnail, il n’ y a que 
« des déserts (1). » Ma nell’atto che di- 
manda sicurezza e libertà egli mostra di 
essere abbastanza potente a privare uno sta- 
to dei beneficii, che esso suole apportare, 
ed abbastanza libero ad abbandonare una 
terra ingrata, e a sottrarsi alla tirannia. 
Questa qualità fu conosciuta cotanto dai no- 
bili del medio evo, che ne formarono un 
capo massimo di accusa per escludere i ue- 
(1) Esprit Lois, Lìy. 2J, Chap. Y. 
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gozianfi dall’ amministrazione dello stato. 
« Le leggi ( dicevano i nobili ) non saprei)- 
« bcro cogliere questi nuovi ricchi, pcroc- 
« chè essi non prestano veruna garanzia nè 
« della loro affezione, nè della loro ubbi- 
« dienza. Stranieri alla loro propria città, 
« le loro fortune li assoggetteranno piulto- 
« sto al soldano che regna in Alessandria e 
a conquista San Giovanni di Acri, all’ im- 
« pcradorc di Costantinopoli, o al re di 
« Francia, alla giurisdizione de’ quali essi 
« han confidalo i loro banchi, ehe ai loro 
« proprii magistrali (1). » 

§ 47 . 

Conseguenze ‘pratiche perla composizione 
dell' assembleq nazionale. 

Poste queste condizioni irreformabili 
dalla polcuza dei governi, quali nc saranno 
le conseguenze per un ordinalor dello sla- 
to ? L’ industria ed il commercio sono di 
tanta importanza per lo stalo, quanto è im- 
portante il dar modo di sussistere ai non 
proprictarii , c somministrare allo stato 
mezzi pccuniarii, oltre allo stretto bisogno 

(1) Sismondi» IJisloirc des républiqucs du moyen - 
dge, Cbap. XXV, T. IV, pag. 103. Tari*, 180tt. 
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degli abitanti di un dato territorio. Non po- 
tendo dunque far di meno delle genti d’ in- 
dustria o di commercio, che hanno cotanta 
parte di possanza economica, e che non si 
possono padroneggiare, convien guadagnar- 
le , e consociarle alle funzioni dello stato per 
quanto comporta l’indole, e le relazioni del 
genio commerciale. Se questo genio abi- 
tuale non rende questa classe propria alla 
grande amministrazione, ed alle vaste co- 
gnizioni della legislatura, lascia però loro 
bastevole interesse ed intelligenza a resistere 
alle pretese assorbenti dei proprielarii, ed 
a sindacare gli immaturi progetti d'una po- 
litica speculativa. Più ancora se i negozian- 
ti non danno una garanzia forzala allo sta- 
to, essi però ne danno urta spontanea nei- 
l’ impiegare i loro capitali, piuttosto nella 
loro patria che altrove, sempre che dalla 
loro patria ottengano sicurezza e libertà. 
Cosi la provvidenza volle che le nazioni nel 
consultare il loro interesse pecuniario, al- 
lettando una professione indipendente, pro- 
movessero la causa della comune libertà ed 
utilità. 

Ma questa sicurezza e libertà non sono 
sentite se non sono dichiarate dalla legge e 
rispettate dall’ amministrazione. Esse non 
sono apprezzale se non sono garantite dui 
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pubblici poteri partecipali alla parte stessa 
interessala. Quando l’ artista ed il nego- 
ziante sapranno, che non si possa fare ve- 
runa legge che colpisca l’industria ed il 
commercio senza loro presaputa, e senza 
ascoltare prima i loro rappresentanti; quan- 
do conosceranno di avere nel protettorato 
un appoggio contro gli arbilrii dell’ ammi- 
nistrazione, sentiranno tutta la forza della 
loro libertà, e tutta la solidità della loro si- 
curezza, e però animeranno lo stato, c lo 
feconderanno con tutti i mezzi che sono 
proprii dell’ industria e del commercio. 

Tulio dunque esige che alla classe indu- 
striale e commerciale diasi una legale rap- 
presentanza nella legislatura, ed una prote- 
zione valida verso 1’ amministrazione, oltre 
alle speciali istituzioni adattate all’ indole 
delle industriali c commerciali funzioni, 
sulle quali io non posso ora disputare. 
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CAPITOLO V. 

VERA IDEA DEL POTERE DELL' ASSEMBLEA 
NAZIONALE. 


§ 48 . 


Questione da discutersi. Prima questione 
sull' idea della nazionale sovranità. 


- Per formare una giusta idea dei poteri 
della nostra assemblea nazionale , e per 
prevenire le aberrazioni che si potessero 
commettere in qualunque tempo sulle attri- 
buzioni di questo corpo, io credo essere 
prezzo dell’ opera il discutere le seguenti 
questioni, cioè : 

I. Quale idea formar ci dobbiamo della 
nazionale sovranità. 

.. II. Quali condizioni aver debba l’atto 
costituente il governo nazionale. 

III. Quale idea formar ci dobbiamo del 
potere dell’ assemblea dei deputali da noi 
immaginata. 

PRIMA QUESTIONE. 


QUAL IDEA CI DOBBIAMO FORMARE DELLA 
NAZIONALE SOVRANITÀ. 

Quando fu proclamato il detto che par in 
parevi non habet impernivi , s' intese forse di 
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parlare della parità delle forze fisiche o 
della parità dei diritti naturali? Voi mi ri- 
spondete che si volle parlare dell’ eguaglian- 
za dei diritti , e non della uguaglianza delle 
forze. Dunque io conchiudo; il legittimo 
impero non risulta soltanto dalla superiorità 
delle forze fisiche, ma eziandio dal diritto 
di farsi ubbidire. 

Ma come nascer può fra uomini eguali 
questo diritto d’ impero ? — È manifesto 
non poter nascere che dal concorso libero di 
un aggregato d'individui, il quale presta la 
sua forza ai pochi che comandano. Questo 
concorso è prestato da ognuno per ottenere 
i bcneficii della vita sociale. 

Nel crear dunque il governo e nell’ ub- 
bidire al medesimo , 1’ uomo per diritto 
non serve all’altro uomo, ma alla neces- 
sità della natura ed al proprio meglio. 
Niuno adunque conferisce ad uno o a più 
il diritto di ordinare ciò che gli piace ; 
ma solo il diritto di ordinare quello che le 
circostanze necessarie comandano a prò del 
concedere. Egli dunque non serve nè a 
principi, nè a magistrati, nè alla socie- 
tà, ma serve solo a sè stesso. Se per ser- 
vire a sè stesso un popolo si lascia dirigere 
da alfri , egli ciò fa per servir meglio a sè 
stesso. Colf instituzioaa dunque dei gover- 
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ni non si toglie nè si scema, ma si accresce 
la libertà. La facoltà di star peggio non me- 
rita il nome di diritto di libertà. 

Qui facciamo pausa. Se vogliamo essere 
esatti, noi dobbiamo confessare che qui 
comprendiamo in un sol concetto sì la so- 
vranità nazionale originaria, che la sovranità 
li aziona lede rivai iva ; sì il poter pubblico ri- 
siedente nel corpo della nazione, che il poter 
pubblico diretto da uno o più capi. Ma que- 
st’ultimo è propriamente un poter delegato, 
e non un poter proprio. Ora domando quali 
siano i limiti del poter proprio dell’associa- 
zione? Se lo consideriamo dal canto della 
sola forza, noi non troviamo altri limiti clic 
quelli della potenza unita di più uomini. Ma 
se Io consideriamo dal canto della ragione , 
noi vi ravvisiamo tulli quei limili, i quali 
sono essenziali al sociale contratto. Questi li- 
miti sono fissali dal fine stesso della società, 
la quale fu già considerata come una mac- 
china d'aiuto, e non come uno stromento di * 
oppressione per ogni membro della medesi- 
ma. La forinola del contratto sociale non è 
un arcano riservato alle investigazioni del- 
la metafisica, ma bensì una di quelle cose, 
le quali sono dettale dal senso comune. Jl 
fondamento suo si è : non fare agli altri ciò 
che non vorresti fatto a te stesso ; fare agli 
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altri ciò che vorresti fatto a te stesso. In 
qualunque ipotesi potete voi controvertere 
questa regola ? Non mai. Sia un solo, siano 
molti gli individui della società, questa re- 
gola è eguale per tutti. Vero è che in ossa 
non pare inchiuso fuorché 1’ ordine di quel- 
le azioni, le quali ognuno deve abitualmen- 
te praticare; talché pare ommessa la difesa 
che ognuno può esercitare contro i malefìci, 
per la quale è necessario talvolta recare 
male ad altri ; ma è vero del pari che la 
regola unica del diritto sociale ordinario 
privato, si può dire espressa nella suddetta 
formola. 

Ora in forza della medesima, trovate voi 
nella corporazione sociale un diritto illimi- 
tato di disporre delle cose, e delle persone 
dei socii in qualunque guisa piaccia alla 
pluralità, o non piuttosto il diritto limitato 
di fare il maggiore vantaggio di tutti ? La- 
sciamo le astrazioni. Figuriamo 25 membri 
d’ una nascente società dotati di beni di 
fortuna, e tutti capi di famiglia. Credete 
voi che 24 o 18 dei medesimi possano a 
buon diritto accordarsi per spogliare uno 
o sei altri a loro capriccio ? Ciò che questi 
fanno oggi con diritto, con egual diritto al- 
tri diciolto lo faranno domani e cosi via 
via, talché la vita di questa società diverrà 


Digitized by Google 



)( 170 )( 

una ruota perpetua di spogli e di oppres- 
sione, invece di essere un’ unione pacifica 
di possessi e di libertà. 

Nè vale a dire che colf Unione e per l’u- 
nione può la coopcrazione esigere presta- 
zioni reali e personali da ogni suo mem- 
bro ; perocché in questo caso proponendosi 
un bisogno limitato e certo, si pone pure un 
limite così conosciuto e certo, che oltre la 
linea della necessità non è possibile trovare 
alcun fondamento di diritto. È dunque di- 
mostrato che nel contratto sociale io non 
pongo in comune fuorché le mie forze e i 
miei beni secondo il bisogno e dentro i limiti 
del bisogno , ma non pongo in comune ve- 
runo de’ miei diritti. La soddisfazione di 
questo comune bisogno diviene per me un 
dovere, perchè col mezzo della medesima io 
evito un maggior male presente, o mi pro- 
curo un maggior bene in futuro ; locchè 
senza di questo mezzo fare io non potrei. 
Nulla dunque colla prestazione mia reale o 
personale vieti detratto al mio possibile di- 
ritto. Egli anzi si aumenta o si assicura. 
Se io avessi la potenza di un Dio non do- 
vrei certamente passare per queste strade ; 
ma colla limitazione delle mie forze è an- 
cora un gran bene per me, che contribuen- 
do il valore di uno io guadagni o conservi 
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coll’aiuto altrui un valore di cento o di 
mille, cui altrimenti mi sarebbe impossibi- 
le di acquistare e di ritenere. Quando la 
necessità in cui mi trovo di sacrilicar qual- 
che cosa in presente per essere più sicuro 
o star meglio dappoi, deriva da circostanze 
irrcformabili della natura ; io non debbo 
far valere uno stato ipotetico ‘puramente 
ideale per immaginare una sorte che la 
provvidenza realmente non mi accordò, ma 
debbo invece tener conto delle circostanze 
elTcllive superiori ad ogni umana combina- 
zione. Posto il mio campo vicino ad un fiu- 
me o posta la mia persona sotto un rigido 
cielo, posso io disputare del diritto di la- 
sciare senz’ argine il mio terreno, o di an- 
dar vestilo come voglio? 

Tutto questo discorso riguarda i limili 
delle obbligazioni reali o personali ebe io 
posso contrarre per ottenere in ricambio 
maggiori vantaggi. Risalendo ora alla for- 
mazione del contralto sociale io trovo che 
esso riducesi ad una sola funzione. Questa 
consiste nell’ associare tutte le mie forze 
alle forze altrui per formare una sola forza 
prevalente colla quale si possono vincere o 
almeno diminuire gli ostacoli che si attra- 
versano alla soddisfazione dei bisogni co- 
muni, nell’ atto che si creano i mezzi urna- 
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ui alla più l’elice conservazione. Creare col- 
le forze individuali unite la .potenza sociale 
per ottenere la miglior esistenza degli indivi - 
■ dui ecco in che consiste il vero tenore di 
quel contratto, col quale erige la nazionale 
sovranità. Richiamale qui i §§ 40 e 4*2, e 
voi troverete come si effettui praticamente. 

DELL* OPINIONE DI ROUSSEAU. 

§ 49. j 

Dell' opinione di Rousseau. V alienazione 
totale da lui voluta non è necessaria . 

. 

Non pare dunque vero quanto dice Rous- 
seau che « le clausole del sociale contratto 
ben intese si riducano tutte ad una sola, cioè 
all’ alienazione totale di ciascun associato con 
tutti i suoi diritti a tutta la comunità (1). » ; 

Se voi domandate a Rousseau come egli 
provi questa assoluta ammortizzazione del- 
l’ individuale stato dell’uomo per la quale 
niun diritto più resta al privato, ecco la 
sua risposta. 

« Ognuno donandosi lutto intiero, e ren- 
dendo così la condizione uguale per lutti, 
niuno ha interesse di renderla onerosa agli 
' - (1) Da Contrut social, tur. h Chap. Y. 


Digitized by Google 



)( 173 )( 

altri. » Qui sia lecito di osservare che con 
questo non prova essere necessaria la totale 
alienazione ; ma asserisce solamente che 
quando è fatta , essa non può essere lesiva. * 
Ma prima di provare che sia innocua si do- 
veva dimostrare che sia necessaria. Ora 
qual motivo egli adduce di questa necessità ? 
lo concedo che 1’ unico mezzo a conservar- 
si sia quello di formare per mezzo dell’ ag- 
gregazione una somma di forze, la quale 
possa trionfare delle resistenze, e che con- 
venga dirigere queste forze mediante un 
mobile solo, a farle agire di concerto : ma 
non posso concedere che dalla cospirazione 
delle forze uè derivi l’alienazione assoluta 
della persona c dei diritti degli individui. 
La cospirazione delle forze altro non im- 
porla fra gli uomini che uno scopo identico 
voluto in comune, c procurato colle forze 
comuni. Ma questo scopo identico in che 
consiste ? Forse in qualche cosa di estrin- 
seco all’ individuo, e di talmente estrinseco 
che egli debba rinunziare al proprio inte- 
resse, alla propria autorità , ai propri dirit- 
ti? No certamente. Ciò sarebbe un impos- 
sibile morale. All’ opposto lo scopo di que- 
sta cospirazione di forze è tutto intrinseco, 
lutto proprio, lutto personale all’ individuo, 
di modo che invece di alienare alcun diril- 
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to egli anzi mercè V associazione intende 
di assicurarne, di agevolarne e di estender- 
ne vantaggiosamente I’ esercizio. A che prò 
dunque introdurre questa specie di morte 
personale per farne sorgere la vita sociale? 
Questa vita sociale non si risolverebbe for- 
se in un nome vano, allorché si dovesse 
prescindere dall’ interesse e dai diritti in- 
dividuali ? 

§ 50 . 


La perfetta unione di Rousseau ripugna alla 
ragione ed alla vera libertà. 

Qui soggiunge Rousseau che « l’aliena- 
zione facendosi sempre riserva, 1* unione 
che ne risulta è la più perfetta possibile. » 
Ma prima di tutto chi vi ha dello che qui 
si tratti della più perfetta unione possibile t 
anziché dell’ unione semplicemente necessaria 
ad assicurare ed aiutare l’ esercizio dei di- 
ritti individuali ? Fissata questa assoluta e 
metafìsica unione , accoppiata alla totale 
alienazione di lutto sé stesso, noi possiamo 
far tornare in campo la stravaganza dei fra- 
ticelli, i quali disputavano se i frati che 
professavano il volo di povertà fossero pa- 
droni del cibo che inghiottivano. Lasciamo 
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in disparte questa monastica comunione e 
consultiamo la natura e l’ordine necessario 
delle cose. Prima dell’ unione io concepisco 
l’individuo dotalo di una certa potenza. 
Come esso non può esigere che la comunità 
pensi a tutte le faccende domestiche di lui, 
così la comunità non può esigere eh’ egli 
porti nella piazza il suo letto, la sua mensa 
c la sua guardaroba per farne parte a lutti. 

L’unione è limitata dallo scopo ; e questo 
scopo non importò mai 1’ unione monastica 
voluta da Rousseau. L’unione sociale non 
è un’ unione di ammortizzazione, ma è u- 
nionc di commercio. Essa imporla un ri- 
cambio di servigi protetto dalla forza co- 
mune. L’ alienazione dunque suddetta di- 
viene superflua, assurda e contraria al suo 
line. Quando mi unisco per islar bene è as- 
surdo che rinuncii al diritto di ottenere 
questo bene. Ma così è che colla rinunzia 
assoluta voluta da Rousseau s’ inchiude an- 
che la rinunzia a questo diritto. Dunque 
esso esige un’alienazione assurda c contra- 
ria al fine proposto. 

« È necessario ( esso mi dice ) che ogni 
associato non abbia nulla a reclamare, im- 
perocché se rimanesse qualche diritto ai 
particolari, nell’alto che non havvi alcun 
superiore comune che potesse pronunziare 


Digitized by Google 



)( 176 )( 


fra essi e il pubblico, ciascuno essendo in 
qualche punto suo proprio giudice, preten- 
derebbe ben tosto di esserlo in tulli. Allora 
lo stato di natura sussisterebbe e 1’ associa- 
zione diverrebbe necessariamente tirannica 
c vana. » * 

Più cose convien distinguere in questo 
passo. Altro è il possesso intiero dei diritti 
personali, ed altro è la podestà di giudicare 
di quelle operazioni della comunanza, le 
quali possono percuotere questi diritti. Fin- 
giamo per un momento che io mi riconosca 
incompetente a giudicare della giustizia o 
ingiustizia d’ un regolamento sanzionalo 
nell’ assemblea sociale; ne viene forse la 
conseguenza che a quest’ assemblea o la 
maggior parte della medesima sia lecito 
controvertere il fine dell’ associazione? Chi 
vi ha detto che io uneudomi ad altri mi sia 
venduto in galera? Chi vi ha detto che 
un’ assemblea facendo qualche cosa faccia 
sempre bene, o delibasi riputare avere fatto 
sempre bene ? Questa è in fondo la vostra 
pretensione. Voi mi spogliate della facoltà 
di possedere per ispogiiarmi della facoltà 
di pensare. Voi esigete da me X alienazione 
di ogni diritto perchè V assemblea possa di- 
sporne a suo beneplacito. Essa dunque non 
può avere alcuna norma obbligatoria che 
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limiti i suoi poteri. Essa dunque per qua- 
lunque caso non può essere tacciata d’ in- 
giustizia. Voi dunque erigete in diritto la 
mia assoluta schiavitù fino nei pensiero. 

Voi temete che i privati si erigano in 
giudici delle deliberazioni comuni e quindi 
si sciolga la società pei dispareri privali. 
Ma di grazia queste deliberazioni da chi fu- 
rono prese ? Se furono prese da questi stes- 
si privati nell’ assemblea, se furono accon- 
sentile liberamente in quest’assemblea, dun- 
que da questi stessi furono giudicate utili io 
quest’ assemblea. Dunque ogni privato fu 
fatto giudice in lutti i punii. Finché dun- 
que un privato sarà persuaso dell’ utilità e 
della giustizia concorrerà all esecuzione del- 
la deliberazione senzadio sia necessario che 
egli alieni la sua persona e i suoi diritti. 
Ma taluno potrebbe cangiar di opinione. 
Sia io rispondo : la forza sociale lo farà 
ubbidire. Ma egli può ritirarsi dalla comu- 
nione. Sia io rispondo : vi rimarranno gli 
altri che vi trovano il loro conto. Dove mai 
potrò io fabbricare un titolo per forzare un 
mio eguale a stare unito a me? Se esistesse 
questo titolo sarebbe superflua 1’ alienazio- 
ne libera da voi richiesta. 

Alla per fine a che giova di allegare gli 
inconvenienti dei privati dispareri di uno 
Rvmagnusi - V. I. T. II. 38 
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stato chimerico mi oggetto di stabilire Io 
spoglio reale dei diritti individuali, e l’ im- 
menso dispotismo della pluralità ? Allegare 
gli inconvenienti d’ una società d’eguali 
senza governo cogli uomini bisognosi d’ un 
governo, egli è lo stesso che allegare gli 
inconvenienti della vita vegetale d’ un albe- 
ro divelto dal terreno. Altro è che per co- 
modo dell’ analisi I’ intelletto finga questo 
stalo ; ed altro è che dal carattere reale 
degli uomini io deduca inconvenienti pro- 
prii di questo stato. L’ipotesi metafisica 
viene imaginata unicamente per calcolare i 
rapporti ipotetici di questo stato, e non mai 
per islabilirlo in alto pratico. Fingete que- 
sti uomini egualmente illuminati ed egual- 
mente probi, ed io vi guarentisco che es- 
sendo liberi possessori di lutti i lorodiritli, 
non vi sarà il pericolo della discordia e del- 
la dissoluzione da voi temute. Ma voi fin- 
gete una società di eguali coi difetti cono- 
sciuti degli uomini, e per rimedio a questi 
difetti stabilite un potere sovrano illimita- 
to ; la direzione del quale deve essere poi 
affidata ai uno o a pochi ; e però con un 
!>cl contratto da voi detto sociale stabilite 
un reale contralto del più assoluto dispo- 
tismo. Voi coll’ ipotesi di questo stalo chi- 
merico stabilite l’ iniziativa del governo 
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pratico. Ma questa iniziativa altro non è 
che un dispotismo infinito. Voi dunque sta- 
bilite il dispotismo infinito dei governi. 

In vano si può ricorrere ad un secondo 
contralto creatore del civile governo per 
limitarne i poteri. Posta una volta una po- 
destà imperante, dispotica, nella pluralità 
si lascia tutto il campo ad autorizzare an- 
che il dispotismo aristocratico ed il dispo- 
tismo regio. Chi sarà da tanto da poter fis- 
sare praticamente i limiti positivi della so- 
vranità delegata, dopoché avete trovala ne- 
cessaria la sovranità propria assoluta ? E 
perchè mai voi erigeste in dogma la sovra- 
nità illimitata nella società ? Se non perchè 
( secondo voi ) senza di essa non si può ot- 
tenere la perfetta unione. Ora se voi creale 
un rappresentante del corpo sociale cessa 
forse lo scopo dell’ unione e la necessità dei 
mezzi per ottenerla? Volete voi nel delega- 
to trasmettere minor potere sovrano di quel- 
lo del corpo sociale ? Voi creerete un go- 
verno debole, perchè egli non avrà lutti i 
poteri da voi giudicati neccssarii all’ unio- 
ne. Volete voi trasmettere il pien potere? 
Voi creerete un governo infinitamente di- 
spotico. 
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§ 51 . 

Falsità e contraddizione del terzo argomento 
di Rousseau . 

« Finalmentc(conchiude Rousseau) ognu- 
no donando sè stesso a (ulti, egli non si 
dona a veruno ; e siccome non havvi asso- 
ciato sul quale taluno non acquisti il me- 
desimo diritto ceduto sopra sè stesso, così 
si guadagna V equivalente di quello che si 
perde; ed una maggior forza per conservare 
ciò che si ha. » 

Su di questo passo siami permesso il se- 
guente dilemma. O voi volete che il cambio 
qui figurato sia coerente alle idee da voi 
premesse o no. Se lo volete coerente, io vi 
dico esser falso che ciascuno conservi ciò 
che ha. Se poi noi volete coerente, io vi 
dico che siete in contraddizione con voi 
medesimo; e lungi che questo passo sia il 
terzo mezzo di prova della vostra tesi esso è 
un mezzo di distruzione della medesima. 
Veniamo alla prova. Se abdico i miei diritti 
privati per acquistare il diritto pubblico, 
io perdo il diritto di proprietà reale e per- 
sonale competente a me come individuo e 
che prima esercitava da me solo per acqui- 
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slare un diritto di comando che non posso 
esercitare che con altri c sopra di altri. È 
dunque falso che io acquisti l’ equivalente 
di quello che io ho perduto e che io conser- 
vi ciò che prima aveva. Fingiamo difalli 
che la pluralità mi spogli oggi senza neces- 
sità de’ miei liciti o della mia lihcrtà : io 
dovrò rassegnarmi perchè nulla ho di die 
ripetere dappoiché tutto io cedetti alla plu- 
ralità ; clic cosa dunque mi resta ? altro 
che il tristo diritto di congiurar domani 
colla pluralità per ispogliare un terzo, nella 
guisa stessa che io fui spoglialo oggi. E 
dunque falso nell’ipotesi di Rousseau che 
taluno donando tutto sè stesso ad altri egli 
in ultima analisi non si dia a nissunoc che 
riacquisti realmente ciò che perdette nel- 
l’ alienazione, e che quindi conservi ciò 
che ha. 

Che se poi vogliamo stare alla corteccia 
delle parole e rendere illusoria l’alienazione 
dei diritti individuali, per non lasciare che 
una mera cospirazione amichevole di forze, 
in tal caso si distrugge da capo a fondo il 
contratto immaginato da Rousseau, e si so- 
stituisce quello che fu da noi asserito. 

Ma così è che il contralto figurato da 
Rousseau è non solamente assurdo in na- 
tura, ma eziandio fonda un infinito dispo- 
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lismo. Dunque deve essere assolutamente 
rigettato. L ’ illimitata sovranità per tanto 
del corpo sociale riguardar si deve come un 
mostro morale. La nazionale sovranità dun- 
que si deve riguardare come il poter di 
tutto un popolo diretto alla più felice con- 
servazione degli individui. 

§ 52 . 

SECONDA QUESTIONE. 

Esame della seconda questione. Dell' integrità 
perpetua del potere governativo. 

Quali condizioni aver dee 1’ alto costi- 
tuente il governo nazionale ? 

Questa questione è stata trattata ampia- 
mente colle cose discorse tanto nella prima 
parte quanto nell’ introduzione, e nel capi- 
tolo terzo di questo libro. Ciò non ostante 
avendo noi in vista di determinare esatta- 
mente la natura dei poteri dell’ assemblea 
nazionale, esamineremo il proposto sogget- 
to in mira a questo fine. 

Per procedere con ordine convien distin- 
guere le qualità personali dei governanti dal- 
le condizioni necessarie per ben governa- 
re. Ora fingiamo che esiste una specie d’ uo- 
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mini sommamente illuminali, prudenti, co- 
raggiosi e buoni ne'quali si abbia la morale 
cerlezza che sia per prevaler sempre l’ainor 
del pubblico bene. È chiaro che ogni popolo 
volendo essere ben governato dovrebbe pie- 
namente affidarsi a così fatti uomini, senza 
bisogno di altre precauzioni. Con tutto ciò 
non conviene immaginarsi che fossero stati 
attribuiti a. codesti governanti divini mag- 
giori poteri di quelli che si debbano attri- 
buire ai governanti umani. Imperocché la 
misura dei poteri governativi non viene de- 
terminala dalla qualità dei governali ma 
dalla necessità di ben governare. Dunque 
i poteri governativi sono estesi quanto è e- 
stcsa questa necessità. In ciò si prescinde 
sempre dall’ indole dei governanti e dalla 
forma del principato, per attenersi alla sola 
necessità tinaie. L’ordine dunque governa- 
tivo si deve in tulli i sistemi riguardare 
come una cosa indipendente dall’indole e 
dal numero dei governanti. Si deve dunque 
ammettere che tutta intiera la potestà go- 
vernativa del corpo sociale passi sempre sot- 
to la direzione della persona governante 
per ciò stesso che si vuole un buon governo. 
Quando io destino un agente per la coltiva- 
zione cd il raccolto delle mie terre, sarà 
* sempre necessario che io Io investtfcca di 
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tulio le facoltà necessarie a ben adempiere 
l'incarico affidatogli fatta astrazione se egli 
sia o non sia prudente, o fedele. 

Sia dunque fermo che la potestà di gover- 
nare cui altrimenti chiameremo poter gover- 
nativo deve essere sempre delegato tutto in- 
tiero. In ciò si consulta la qualità e la mi- 
sura del bisogno senzachè la qualità del de- 
legato possa alterare i limiti della delega- 
zione. 


§ 53 . 


Potere assicurativo. Sua natura. Suo scopo. 

Fissato questo punto capitale passiamo ai 
rapporti personali. Un popolo vuole esser 
ben governato. Se dunque nelle qualità na- 
turali de' suoi governatori egli trovi qualche 
difetto costante, questo popolo dovrà impie- 
gare quei mezzi che possono contenere o 
correggere questi difetti onde assicurarsi di 
esser ben governato. La facoltà di prendere 
queste precauzioni si può denominare : 
potere assicurativo delle funzioni del gover- 
no. Così noi le distingueremo dal potere 
assicurativo delle funzioni dei cittadini, il 
quale viene preordinato dalla sanzione delle 
leggi, e mantenuto dalla vigilanza c dalla 
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forza dell 1 amministrazione. Questo potere 
detto assicurativo è del tutto separato ed 
indipendente dal potere imperativo o ammi- 
nistrativo, del quale fu investito il gover- 
natore. li potere da me conferito ai mio 
agente di comandare agli agricoltori delle 
mie terre non è forse distinto dal potere di 
sorvegliarlo e di obbligarlo a non far veru- 
na grande spesa senza intendersi prima con 
me o con uno o più de* miei procuratori ? 
II governativo agisce sul popolo, I* assicu- 
rativo su i governanti. 11 governativo ha 
per oggetto di provvedere ai bisogni dello 
stato, l’ assicurativo di rattcnere i disordini 
c di supplire ai difetti dei direttori dello 
stato medesimo. Fate ebe i governanti non 
abbiano le passioni dei governati e noi fa- 
remo senza di questo potere assicurativo. 

La politica costituzione di uno stato altro 
in sostanza non è che lo stabilimento e l’or- 
dinazione del potere assicurativo delle rette 
funzioni dei governanti. La costituzione 
politica dunque altro non è che un mezzo 
di assicurazione d’ un governo nazionale. 
Sotto il nome di governo nazionale io in- 
tendo d' indicare quella specie di regime 
nel quale abbiasi unicamente per oggetto 
la cosa pubblica. Ogni altro governo è go- 
verno singolare , privato , patrimoniale , 
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egoista, e però sempre illegale, mostruoso , 
criminoso. 

Dalle quali cose lice dedurre che tutte le 
condizioni di un governo nazionale si pos- 
sono ridurre alla seguente formola genera- 
le : affidare ad uno o a più tutto intiero il 
potere govcrnativocircondandoloconvenien- 
temente con un potere assicurativo d’ una 
retta amministrazione. 

L’ assicurazione d’ un buon governo non 
è che l’effetto ultimo, ossia l’ intento pro- 
posto. Questo effetto non può derivare che 
dall’ antagonismo raffrenante il potere stabi- 
lito. La funzione dunque propria ed imme- 
diata del potere assicurativo consiste nel 
raltcncre le eccessive o ingiuste espansioni 
del potere governativo. 

Per questa ragione il potere che noi ap- 
pellammo assicurativo delle funzioni del 
governo si può più esattamente denominare 
potere raffrenante i governanti. Così pure 
quello che appellammo potere assicurativo 
delle funzioni dei cittadini si può denomi- 
nare potere raffrenante i governati. 

Un antagonismo non avvalorato da nazio- 
nale possanza è un grido senza forza. Que- 
sta forza deve prevalere contro gli attentali 
della possanza governativa per difendere 
1’ ordine stabilito. Senza di ciò cessa 1’ as- 
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sicurazione e sollentra il dispotismo. Nel 
potere dunque assicurativo fortemente co- 
stituito per tutta la sanzione del governo 
temperato, animare l’opposizione, sostener- 
la con prevalente forza nazionale ecco in 
che consiste V esercizio pratico della san- 
zione costituzionale. Così la nazione eserci- 
ta la sua sovranità sopra i governanti, co- 
me per mezzo dèi governanti essa l’ esercita 
sopra i governali. 


§ 54 . 

Del sistema rappresentativo moderno. 

Il potere raffrenante i governanti si può 
talvolta esercitare da un popolo in persona, 
e talvolta per mezzo di rappresentanti. Si 
può esercitare in persona quando un popo- 
lo può essere congregato e contenuto in una 
piazza, ed ascoltare un oratore. Non si può 
più esercitare in persona, ma è forza di 
esercitarlo per rappresentanti quando un 
popolo non può piu essere contenuto in una 
piazza ed ascoltare un oratore. Ecco il caso 
delle moderne nazioni di Europa. Il sistema 
rappresentativo non è dunque presso noi di 
elezione ma di necessità. 
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Se noi vogliamo parlare con verità ed 
esattezza noi dobbiamo confessare che il 
sistema rappresentativo di cui trattano i mo- 
derni non si riferisce veramente al potere go- 
vernativo, ma unicamente al potere assicurati- 
vo. Il potere governativo in qualunque stato 
civile fu, è, e sarà sempre rappresentativo. 
Ponete un re, un senato, un comitato essi 
saranno sempre meri direttori del potere 
nazionale. Prescindiamo anche dal diritto. 
Sono essi forse onnipotenti ? Oppure si val- 
gono d’ una forza superiore creata o tolle- 
rata dai popolo a cui comandano ? Qualun- 
que principe dunque si può riguardare co- 
me un monogramma vivente del potere go- 
vernativo. La veduta di questo monogram- 
ma sveglia sempre nel popolo que’ pensieri 
c que’ sentimenti i quali vengono associali 
dall’ educazione al potere da lui significalo. 
Così egli è fatto centro d’ unione delle forze 
popolari. Il culto principesco inspira il 
sentimento dell’ubbidienza. Moderar questo 
culto a norma del dovere appartiene alla 
ragione e all’ età della ragione. Pareggiare 
questo cullo a quello d’un Dio appartiene 
all’ ignoranza ed all’ età dell’ ignoranza. 
Nell’ una e nell’ altra età ciò non ostante 
sarà sempre dovuto un culto perchè in ogni 
età un principe è un rappresentante della 
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nazione e un depositario direttore del pote- 
re governativo. 1 moderni dunque che pro- 
clamavano il sistema rappresentativo per 
contenere il dispotismo dei governatori non 
possono intendere di ridurre a rappresenta- 
tivo il potere dei governatori, ma bensì di 
porre in rappresentazione il potere raffre- 
nante questi stessi governatori. Ciò posto si 
vede che la giunta all’ edificio sociale ten- 
tata dai moderni si restringe solamente alla 
rappresentanza del potere assicurativo ben 
sapendo essi che la rappresentazione del 
poter governativo si trova già fatta, altro 
non rimanendo che di concentrarne e ri- 
partirne meglio le funzioni. 

Per meglio intendere ciò che io voglio 
dire richiamiamo alla memoria la costitu- 
zione sviluppata dalla repubblica romana 
quale ci fu delineata da Polibio che aveva- 
la sotto gli occhi. Ivi vediamo che la sovra- 
nità nazionale. era esercitata con tali pub- 
blici poteri dai consoli, dal senato e dal po- 
polo, che la repubblica mirata sotto di un 
primo aspetto rasscmbrerà una monarchia, 
sotto un secondo aspetto ad una aristocra- 
zia, e sotto un terzo finalmente ad una de- 
mocrazia. Fissiamoci sopra di quest’ulti- 
mo. I poteri che il popolo esercitava in per- 
sona erano quelli che comunicavano alla 
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repubblica questo aspetto democratico, ri- 
diamo ciò che ne dice Polibio : « Indicat 
« itaque populus ac saepe numero mullifa- 
« riam si quando magni sii momenti pu- 
ff nicnda injuslitia ac praesertim in eos ani- 
« madvertendura quibus illustres principa- 
« tusfuerantconcrediti.Mortisautem ulilur 
« judicio solus.... Principatus autem dat 
« populus iis qui digni habentur. Habet 
« eliam leges quoque probandi potestatem. 
ff Et quod maximum est in ipsius voluntate 
« et pax consisti! et bellum et de sociorum 
« auxilio, concilialione et foederibus judi- 
« cat. Populus scilicet ista confirmat, et vel 
« rata constituit vel irrita. Ut haud imme- 
« rito dixerit quisquam maximam reipub- 
« blicae parlcm esse in potestate populi 
« esseque rcmpubblicam nane democrati- 
« cam (1). » Da questo passo rileviamo che 
il popolo romano nei tempi della costitu- 
zione sviluppata della sua repubblica inter- 
veniva in persona nelle grandi elezioni a 
cariche eminenti, nella legislazione, nel- 
l’alta giudicatura, e negli affari esteri, 
benché esistessero e consoli, e un senato 
ereditario di patrizii. Con ciò esercitava un 
potere meramente assicurativo perocché 
tutta la civile amministrazione ed il roaneg- 
(i) Hisioriarum , J,il>. VI. 
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gio degli affari di slato era affidalo ai go- 
vernanti. 

Ora in qualunque costituzione ben inte- 
sa si dovrà estendere sempre il potere assi- 
curativo sopra i quattro mentovati oggetti. 
Altro è dunque la nazionale sovranità ed 
altro è la suprema inspezione di questo so- 
vrano negli affari del proprio governo : 
come altro è la padronanza di un proprie- 
tario, ed altro è l’ inspezione su i suoi agenti 
e procuratori. 

Ora dacché non è più possibile convocare 
tutta una nazione per esercitare in persona 
questa inspezione riservata, resta la neces- 
sità di porla in rappresentanza, ossia di 
esercitarla per mezzo di delegati. 

§ 55 . 

Aspelli e limili della moderila rappresenta- 
zione del potere assicurativo. — Dell' opi- 
nione di Sicyes. 

Qui per altro s’ affaccia subito una qui- 
stione ed è in quale maniera il popolo si 
potrà assicurare che i poteri raffrenati posti 
da lui in rappresentazione non vengano am- 
mortili, traviati, alterati ? Non v’è forse il 
pericolo che i rappresentanti inspettori pos- 
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sano essere dal governo sed.oUi o repressi 
nel loro ufficio ? Più ancora questi inspet- 
lori essendo soggetti alle stesse passioni dei 
sorvegliati non saranno forse tentati ad abu- 
sare del potere anche per proprio impulso? 
Qui dunque sorge la necessità d’ un secon- 
do antagonismo e di uua seconda garanzia 
fra il popolo ed i suoi rappresentanti in- 
spettori, onde assicurare il popolo contro 
ogni loro traviamento, o depressione. 

Noi dunque ci accorgiamo lino da prin- 
cipio che la rappresentanza del poter raf- 
' frenante riscrbalo una volta al popolo non 
può e non deve spogliare il popolo d’ ogni 
ingerenza nel governo costituzionale, o per 
dirlo in altri termini che una nazione non 
può senza suo pericolo delegare il suo po- 
tere assicurativo in modo, o di abbando- 
narsi ciecamente agli inspettori eletti, o di 
abbandonarli alla potenza del governo, nia 
deve contenerli e sostenerli colla propria 
vigilanza e colla propria forza. Da ciò ri- 
sultano le parli massime del sistema mo- 
derno rappresentativo. Si sente di fatto che 
il potere raffrenante del governo si deve da 
una parte commettere ad agenti costituzio- 
nali ripartendolo secondo le leggi dell’ in- 
compatibilità e dall’ altra parlesi deve crea- 
le una seconda salvaguardia del popolo e 
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nel popolo a sostegno della costituzione. 
Dalle quali cose si comincia a vedere qua*e 
sia T indole, quali le parti e quali i contiti» 
della rappresentazione voluta dai moderni 
nel governo della libertà. Noi infine trovia- 
mo che tutto il problema si riduce a porre 
convenevolmente in rappresentazione quel 
potere aflrenante, il quale in una repubbli- 
ca bene costituita dovrebbe rimanere riser- 
balo al popolo in persona. 

Abbiamo veduto ora fino a qual segno si 
possa delegare il potere assicurativo di una 
nazione. Questo punto merita una speciale 
considerazione. Un uomo celebre che sem- 
bra avere meditato assai sulla legge costi- 
tuzionale si espresse come segue (1). a Tut- 
to è rappresentazione nello stalo sociale. 
Essa si riscontra da per tutto sì nell’ ordine 
privalo che nell’ordine pubblico. Essa è la 
madre dell’industria produttrice c commer- 
ciale, come dei progressi morali c politici, 
lo dico di più ; essa si confonde colf essen- 
za stessa della vita sociale. » 

t< lo avea intrapreso son già più di due an- 
ni a dimostrare che tocca al sistema rappre- 
sentativo il condursi al più allo puulo di 

(!) Avis de Sicycs, sur la néccssité d’achever la 
coustitution, eie. Seduce Uu 2 tlieiniidor, an 111» 
(23 juiilet 1723.) 
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libertà e di prosperità di cui sia a noi pos- 
sibile di godere. Gli amici del popolo di 
quel tempo dopo la pubblicazione del pri- 
mo foglio ne arrestarono la stampa. Crede- 
vano nella loro crassa ignoranza che il si- 
stema rappresentativo fosse incompatibile 
colla democrazia, come se un edilìzio fosse 
incoio patibile colle sue basi naturali. Dicia- 
mo meglio; essi si volevano restringere alle 
sole fondamenta immaginandosi senza dub- 
bio che lo stato sociale debba condannare 
gli uomini ad alloggiare per tutta la vita a 
cielo scoperto. » 

« Si voleva provare che il popolo si pro- 
cura il massimo guadagno col porre in rap- 
presentazione ogni specie di poteri coi quali 
si forma Io stabilimento pubblico non riser- 
vandosi altro potere che quello di destinare 
in ogni anno uomini sensati e immediatamente 
conosciuti da lui } per rinnovare la parte dei 
suoi rappresentanti petizionarii legislativi e 
comunali , la quale esce di carica. Io vi ag- 
giungeva soltanto la formazione della sua 
lista di eligibili come la proposi nel 1789. » 

« Ma in allora come in oggi regnava un 
errore assai nocivo : questo si è che il po- 
polo non deve delegare altri poteri che quelli 
che egli non può da sè medesimo esercitare. 
A questo preteso principio yien raccoman- 
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dala la salvaguardia della libertà. Egli è lo 
stesso che voler provare ai cittadini che 
hanno bisogno di scrivere per esempio a 
Bordeaux eh’ essi conservano assai meglio 
tutta la loro libertà se serbansi il diritto di 
recare essi stessi le loro lettere, perocché 
lo possono, invece di affidarne la cura a 
quella parte del pubblico stabilimento, che 
ne fu incaricata. In sì cattivo calcolo si 
possono forse ravvisare i veri principii ? » 

« Egli è fuor di dubbio che col farsi rap- 
presentare nel maggior numero possibile di 
negozii si accresce la propria libertà. Per 
lo contrario si scema quando sulle stesse 
persone si accumulano diverse rappresen- 
tanze. Consultate di grazia l’ordine priva- 
to, e vedete se colui non sia più libero che 
fa di più lavorare per sé. Parimente tutti 
convengono che un uomo tanto più si pone 
nella dipendenza altrui quanto più di rap- 
presentanza egli cumula in una stessa per- 
sona; di maniera che egli giungerebbe fino 
ad una specie di alienazione di sé medesimo 
se egli concentrasse tutti i suoi poteri nello 
stesso individuo. » 

« In vece d’ impegnare il popolo a riser- 
varsi 1’ esercizio di tutti i poteri i quali 
tornerebbegli conto di porre in rappresen- 
tazione; sarebbe più utile e più giusto par- 
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li lo il dirgli : guardatevi dall’ annettere alla 
qualità d’ un rappresentante unico lutti i 
diritti che voi stessi avete. Distinguete ac- 
curatamente le diverse procure rappresenta- 
tive, e che la costituzione non permetta a 
veruna classe de’vostri rappresentanti di sor- 
passare i limiti della sua speciale procura. » 

In tutto questo discorso di Sieyes, nel 
quale il potere governativo è posto in un 
fascio col potere assicurativo, è assai diffi- 
cile il discernere la parte ch’egli intende 
affidala ai tutori da quella che egli vuole 
delegata ai governatori ; e finalmente non 
lascia travedere se il popolo debba riporre 
una cieca confidenza ne’ tutori suoi o seppu- 
re riservar si debba il diritto di sorvegliarli 
e quindi stabilire i mezzi e ordinar le di- 
scipline di questa suprema sorveglianza. 
Ma ciò che non possiamo distinguere dal 
discorso lo disliriguiamo dal progetto che lo 
segue. Eccolo. 

Akt. 1 . Vi sarà sotto nome di Tribunato 
un corpo di rappresentanti, il di cui nu- 
mero sarà triplo di quello dei dipartimenti, 
specialmente incaricalo di vegliare ai biso- 
gni del popolo e di proporre alla legislatu- 
ra ogni legge, regolamento o provvidenza 
ch’egli riputerà utile. 

• Le sue assemblee saranno pubbliche. 
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Art. 2. Vi sarà sotto nome di Governo 
un corpo (li rappresentanti a! numero di 
sette, incaricati specialmente di vegliare ai 
bisogni del popolo ed a quelli dell’ esecu- 
zione della legge, e di proporre alla legisla- 
tura ogni legge, regolamento o provvidenza 
che egli riputerà utile. 

Le sue assemblee non saranno pubbliche. 

Art. 3. Vi sarà sotto nome di Legislatu- 
ra un corpo di rappresentanti, il di cui nu- 
mero sarà nove volle quello dei diparti- 
menti, incaricato specialmente di giudicare 
c pronunziare sulle proposizioni del tribu- 
nato e su quelle del governo. 1 suoi giudi- 
ci i prima della promulgazione porteranno 
il nome di decreti. 

Art. 4. Vi sarà sotto il nome di Giurì 
costituzionale un corpo di rappresentanti, il 
di cui numero sarà eguale a tre ventesimi 
della legislatura, specialmente incaricato di 
giudicare e pronunziare sulle querele per 
violazione di costituzione che fossero por- 
tate contro i decreti della legislatura. 

In questa costituzione qual è la parte 
che tocca al popolo ? Quella di nominare 
non immediatamente i suoi tutori o ammi- 
nistratori, ma bensì gli elettori di questi 
tutori e amministratori. Ciò risulta dal 
passo recato, in cui il proponente non ri- 
serva al popolo altro potere che questo. 
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§ 56 . 

Osservazioni sul divisamente di Sieycs. Cri- 
terio per distinguere il potere raffrenante 
delegato , dal poter raffrenante riservato. 

% 

Ognun vede che P edifìcio costituzionale 
così architettato rimane senza difesa e senza 
consistenza. Senza'difesa tanto nell’ ammi- 
nistrazion civica quanto in quella di stalo. 
NeH’amrninistrazion civica, perocché prima 
della legge non v’ ha garanzia alcuna con- 
tro leggi non necessarie ; ma invece si con- 
sidera la fazion delle leggi come un pane 
quotidiano, nel mentre pure che il loro bi- 
sogno va scemando a proporzione che la ri- 
forma va innoltrandosi. Guarentirsi da leg- 
gi non necessarie è lo stesso che mantenere 
i giusti limiti della personale libertà. Ogni 
legge nuova è un vincolo nuovo : ed ogni 
nuovo vincolo è una nuova diminuzione 
della naturale libertà. D’altronde anche per 
la cosa pubblica col governar troppo, si 
governa male anche di buona fede. Nel- 
T amministrazione di stalo poi è senza dife- 
sa, perocché manca ogni guarentigia per 
gli affari esteri, per la forza armata e per 
le finanze, cose tutte nelle quali più fune- 
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sto è il male e più forti sono le tentazioni 
dei governanti. Rimane senza consistenza : 
I. Perchè furono stabilite due autorità in- 
dipendenti, che egualmente concorrono a 
proporre e a far decretar leggi e debbono 
cozzare invece di creare una autorità sola, 
la quale sia stimolata in modo da non man- 
care alle dovute proposizioni, e che quando 
le presenta siano state ben discusse, matu- 
rate e purgate da ogni sospetto d’ incostitu- 
zionalità. 11. Perchè la legislatura, il tribu- 
nato e il giurì costituzionale non furono 
associati con .elezioni immediate al popolo, 
guarentiti dagli allentati del governo in 
presente e in futuro, eccitali alla opposi- 
zione, animati alla tutela, allontanali dalla 
prevaricazione. III. Perchè non fu creata 
una cittadinanza armata, e preparala ad 
una ragionevole ubbidienza e ad una oppor- 
tuna resistenza. 

Il fatto ha provato la verità dì queste 
qualificazioni, perchè le basi immaginate 
da Sieyes sono in sostanza quelle della costi- 
tuzione dell’anno Vili, la quale ha servilo 
di scala al governo imperiale, come è beu 
noto. Porre dunque in rappresentazione 
tutti i poteri nella maniera voluta da Sieyes, 
è, e sarà sempre un cattivo ufiicio in qua- 
lunque ordinazione di uno stalo. . . . 
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Ora salendo alla massima generale, sono 
d’ accordo che convenga porre in rappre- 
sentazione tutto il poter governante, ma non 
posso concedere che convenga egualmente 
porre in rappresentazione tutto il poter 
raffrenante. Sarebbe certamente un partito 
comodo il farlo, ma è desso un partito sicu- 
ro? Chi vi assicura che i depositarli del 
poler raffrenante non siano soverchiali o 
sedotti? Per lo contrario, gli esempi mo- 
derni e parlanti della Inghilterra, della 
Svezia e della Francia vi provano che do- 
vete temere questa soperchieria e questa se- 
duzione. Coll’ argomento allegalo da Sieyes 
vien provato bensì essere cosa comoda il 
porre tutto in rappresentazione, ma non 
mai essere cosa sicura. 

Quali dunque saranno i limiti della rap- 
presentanza di questo potere ? In tutto ciò 
che esige intelligenza, rapidità, discussio- 
ne, maneggio nel corso degli affari di stalo, 
in lutto ciò in cui si tratta di conoscere gli 
atti particolari dei funzionarli, il popolo 
non potrebbe intervenire con profitto, nè 
ben servire alla causa pubblica. Dunque il 
poler raffrenante deve in tutte queste cose 
essere delegato a determinale persone, ben 
inteso che le funzioni siano assegnate in 
modo che dall’ un canto non v’abbia inconi- 
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palibililà d’ interessi ; ma il pubblico debba 
prevalere, ed all’ altro canto non sianvi in- 
crociature di attribuzioni con altri funzio* 
narii investili del potere raffrenante. Dopo 
ciò rimane il diritto di eleggere immedia- 
tamente certi rappresentanti, di sapere e 
far sapere ciò che concerne la cosa pubbli- 
ca, di comunicare c far circolare i propri i 
pensieri, di essere costantemente armali per 
sostenere la propria libertà, di negare ub- 
bidienza ad un atto certamente incostitu- 
zionale, ec., ec. La necessità di tutte queste 
attribuzioni ò così palmare, che a prima vi- 
sta si presentano ad ogni uomo pubblico 
come sostegni indispensabili dello stabili- 
mento politico. Ma nell’ atto stesso che si 
offrono come indispensabili a questo Gnc, 
si sente dover essere così inerenti, così uni- 
te, così immedesimate nel popolo, che vo- 
lerlo porre in rappresentazione, sarebbe lo 
stesso che sciogliere il punto vero di consi- 
stenza di tutta la politica costituzione. 

Tutto ciò che fu detto, specialmente ncl- 
l’ introduzione di questa parte c nel capo 
terzo di questo libro, aggiunto a quello che 
fu detto nella prima parte circa la solidità 
della costituzione, serve a spiegare e ad ap- 
plicare il criterio costituzionale per mezzo 
del quale si possono distinguere i due rami 
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del potere assicurativo nazionale, 1’ uno del 
quale deve essere posto in rappresentazione 
e 1’ altro riservato alla nazione. Ciò che di- 
remo nel capo della cittadinanza servirà a 
determinar più esattamente I* idea, la ne- 
cessità, la giustizia e i contini di questo po- 
tere assicurativo riservato. 


§ 57 . 


Condizioni fondamentali dell atto costituente 
il governo nazionale. 

Conchiudiamo ; vi è un potere governati- 
vo ed un potere assicurativo. Il potere assi- 
curativo altro è delegato a determinali fun- 
zionari, ed altro è riservato alla nazione. Il 
potere assicurativo delegato ha per oggetto 
di tener in freno e di aiutare il governo. 
11 potere assicurativo riservato ha per og- 
getto di mantenere i poteri stabiliti al loro 
posto, di vegliare direttamente sui delegati 
assicuratori, di dar forza tanto ai governa- 
tori quanto ai delegali assicuratori. 

L’ atto dunque costituente deve stabilire, 
armonizzare ed afforzare tre parti princi- 
pali, cioè : la sede dell’ azione , la sede del 
contrasto e la sede della consistenza. Ecco 
le condizioni fondamentali dell’ atto costi- 
tuente il governo nazionale rappresentativo. 
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TERZA QUESTIONE. 

IDEA SOMMARIA DELL* AUTORITÀ DELL* AS- 
SEMBLEA NAZIONALE. 


§ 58 . 


Prime conseguenze relative alla composizione 
e garanzia dell ’ assemblea nazionale. 


Premesse queste osservazioni, veniamo 
alla questione sopra proposta. Ivi abbiamo 
domandato che' cosa far si debba, affinchè 
gli interessi dei componenti l’assemblea dei 
deputali siano così disposti, che presuntiva- 
mente essa accordar non possa se non ciò 
che è conforme all’ interesse nazionale ? A 
questa domanda fu risposto che si debbono 
prima di lutto collocare nell’ assemblea 
stessa uomini appartenenti a quelle classi, 
che maneggiano gli ingeniti e supremi po- 
teri sociali. Per la qual cosa si dovranno 
collocare nell’ assemblea proprielarii, raa- 
nufallurieri e commercianti, come natural- 
mente addetti al poter dei beni : legali e sa- 
cerdoti, come addetti al poter dell' opinione : 
militari, come addetti al potere delle armi. 

Se ognuno porterà nell’aula legislativa 
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ìo spirito della sua classe, ciò gioverà a 
sottoporre la legge alla discussione di tulli: 
que’ poteri che una provvidenza politica 
deve conciliare. Il decreto d’ un progetto 
sarà cosi maturato. Il risultato sarà un giu- 
dizio contradditorio, nel quale tutte le parli 
saranno state ascoltale, tutte le obbiezioni 
discusse, tutti gli interessi bilanciati di ma- 
niera che la legge resa per quanto si può 
esente da inconsideratezza risulterà malu ra, 
temperala e provvida per la nazione. 

§ 59 . 

Necessità di negare all' assemblea V iniziativa 
delle leggi. 

La cosa non riuscirebbe cosi se le parti 
che debbono esercitare 1’ ultimo sindacato, 
e dar 1’ ultima sanzione al progetto proposto 
dal governo dovessero in origine suggerire, 
comporre, discutere e fermare il progetto, 
e indi votare per ammetterlo e rigettarlo. 
Tutto allora dovrebbe essere cangialo, e 
quanto alle persone, e quanto al metodo. 
Dovendosi prima di lutto pensare ad aver 
leggi, quando fa bisogno, e secondo il biso- 
gno si dovrebbe sacrificar tutto a questo in- 
tento. Per la qual cosa converrebbe sban- 
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dire dall' assemblea lotti gli elementi di o- 
pinioni discordanti e passionate, c sostituire 
elementi di concordia ed unità, locchè far 
non si potrebbe che introducendo persone 
illuminatissime ed imparziali, le quali nu- 
trendo gli stessi principii legislativi e la 
stessa imparzialità, fossero alte a cospirare 
in lino stesso progetto di legge. Converreb- 
be avere un’ unione di semidei per ottener 
solamente 1’ unità del progetto. Ma questa 
condizione si può forse praticamente e co- 
stantemente ottenere? All’opposto, col me- 
todo già da noi progettato, non si ottengo- 
no forse gli stessi vantaggi senza scindere i 
poteri del re ? ( Vedi Teoria Generale, §§ 
42, 43. T. 1. ). 

Taluno infatualo della speculativa distin- 
zione del potere legislativo dall’esecutivo, 
c trascinato dall’ esempio universale delle 
costituzioni vigenti c nascenti tutto dì in 
Europa, potrebbe cogliere l’occasione di 
persuadermi a trasportare la 'proposizione 
delle leggi nell’ assemblea, come si pratica 
in Inghilterra, e come fu progettato dall’as- 
semblea nazionale francese del 1789. Se a 
taluno venisse in capo questo di visumenlo, 
sappia che mi guarderei dall’ accettarlo cor 
me dalla peste. E siccome in questa parte 
ip veggo che ad onta della ragion Decessa* 
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ria traila dalla natura del governo monar- 
chico, e di tutte le ragioni di diritto pub- 
blico, di politica convenienza, i popoli ed i 
governisi lasciano traviare dall'esempio, 
così io mi farò lecito di aggiungere a ciò 
che brevemente indicai ( Teoria Generale, 
§§ 4, 43, ) quanto segue. 

Volete voi aver leggi quanto fa bisogno, 
c secondo il bisogno sì o no? Voi mi rispon- 
derete che sì ; or bene, credete voi che sa- 
rete servito meglio collocandone la propo- 
sizione nell’ assemblea popolare comunque 
sedia, o nel consiglio del re? Pensale bene 
prima di rispondermi ; non le suggestioni 
della diffidenza, non vaghe presunzioni, ma 
una solida c costante esperienza di tutti i 
tempi, di tutti i governi, e di tutti i paesi 
dettino la vostra risposta. Ditemi dunque 
che cosa vi insegna questa esperienza ? Es- 
sa vi testifica, senza smentirsi mai una sola 
volta, che chi non vuole aver leggi pronle, 
ma solamente strappate a lunghi intervalli; 
chi non vuole aver leggi coerenti ; ma un 
mostruoso caos di cose antiquate, e di cose 
nuove; chi non vuole avere codici regola- 
ri, semplici ed uniti, ma solamente infor- 
mi, e scucili ammassi di ordinazioni saltua- 
rie; affidi alla moltitudine la proposizione 
ddle leggi. Chi all’ opposto vuole aver leg- 
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gì, pronte, unite, semplici ne lasci la cura 
al principe. Per documentare questa dupli- 
ce risposta io mi potrei valere dell’esempio 
della repubblica romana ; ma in ciò fui pre- 
venuto da uno scritto pubblicato son già ot- 
to anni (1). Potrei inoltre produrre gli e- 
scmpi delle repubbliche e dei principali e- 
slinli ; ma io non abbisogno di far parlare 
i morti. Parlino invece i vivi, parli l’ In- 
ghilterra, parli la Svizzera da una parte, e 
parlino i viventi principati, e grandi, e pic- 
coli dall’ altra. Che cosa vi rispondono essi 
in fatto di legislazione? I principati vi ri- 
spondono che in tutte quelle materie, nelle 
quali T interesse ordinario del principe non 
viene a contrasto con quello del popolo, si 
hanno leggi pronte, regolari, unite secondo 
i lumi del rispettivo secolo; l’ Inghilterra e 
la Svizzera al contrario vi rispondono, che 
nei loro governi non si hanno che leggi sal- 
tuarie, imperfette, strappate a forza, accop- 
piate con usi vaghi, e consuetudini anti- 
quate. 

Ciò basti indipendentemente dalle ragio- 
ni ricavate dalla natura della prerogativa 
reale, alla quale non convien porre intralci 

(1) Discorso sulla questione quale sia il governo più 
adatto a perfezionare la legislazione civile' Milano, 
1807, presso Agnello Nobiie. 
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senza necessità. Invece io mi approfitto di 
quest’ occasione per convalidare vie più il 
mio progetto sulla spinta non forzata alla 
proposizione delle buone leggi, nelle quali 
non si tratti di giurisdizione. La condiscen- 
denza del re in queste si può aspettar cosi 
pronta, che 1’ ordinator dello stalo dovrà 
conlrappor piuttosto un freno alla smania 
di comandar troppo, o alla mal’ intesa mu- 
tabilità, troppo connaturale alle monarchie 
assolute di quello che stimolare abitualmen- 
te il governo a statuire. Ridotte così le fun- 
zioni dell’assemblea ordinaria nazionale al 
loro vero oggetto quale è quello di tutelare 
puramente la prima prerogativa della so- 
vranità, io voglio dire la legislatura, e di 
comunicare alle di lei operazioni quel gra- 
do di confidenza e di rispetto tanto deside- 
rabile in una nazione libera ed illuminala, 
altro non ci rimane che di preparare c di 
trascegliere gli uomini opportuni. 

A ciò tendono i sussidii e gli incentivi, 
de’ quali ho parlato nella Teoria Generale. 
Tutto è prezioso in questa parte, perchè 
nulla vi ha di isolato, nulla di superfluo, 
nulla che non sia dettalo dalle esigenze del- 
la natura umana considerata tanto in gene- 
rale quanto nel periodo d* un assai inoltralo 
incivilimento. 
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§ CO. 

Come nel nostro sistema si verifichi comple- 
tamente la duplice bramata garanzia del- 
l assemblea nazionale. 

Determinata così la funzione abituale del- 
la Deputazion nazionale, e fissali i limili 
della medesima; e trovando che essa re- 
stringer si deve nnicamente a deliberare su 
proposizioni , che gli vengon fatte sia dal re, 
sia da altre autorità , 1’ ordinalor dello stato 
si rallegra di non dover pensare a molte 
cauzioni artificiali per ottenere che la depu- 
tazione stessa faccia il suo dovere. Egli non 
deve pensare a stimolarla, ad occuparsi del- 
l’ oggetto delle sue deliberazioni, perocché 
spelta agli oratori del governo, o del sena- 
to, o del protettorato il presentarlo. Egli 
non deve pensare a prevenire le corruzioni, 
perocché la mutabilità dei molti membri, il 
divieto a ricevere qualunque bene dalla 
corte, l’ interesse particolare delle classi, 
T opinion pubblica nazionale, che invigila, 
la certa animavversione delle prevaricazio- 
ni prevengono il pericolo. Egli finalmente 
non deve pensare a garantire i deputali dal 
timore delle soverchierie del governo, peroc- 
fiumagnosi -Y.l-T.U- 40 
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rliè ognuno è posto sotto la salvaguardia d<*l 
superiore ed imponente poter nazionale. Al- 
1’ opposto il senso morale e politico di ognu- 
no godendo di tutta l’ indipendenza dal po- 
tere della corte, e di tutta la libertà nel con- 
cepire c nel manifestare il suo voto, nulla 
lascia a desiderare alla funzione alla quale 
è chiamato. 

E qui per dire qualche cosa sulla garan- 
zia del sistema delle elezioni mi giova os- 
servare, che 1’ assemblea nazionale nel si- 
stema nostro è veramente il grande c unico 
corpo elettorale incaricato a nominarei mem- 
bri del senato, del consiglio, dei protettori, 
dei conservatori della politica intelligenza, 
quelli della corte di finanza, il gran cancel- 
liere, e per fino le dinastie regnanti. Tutta 
adunque la grande massa delle elezioni co- 
stituzionali viene affidata a questo corpo. E 
per meglio abilitarlo egli fu incaricato di no- 
minare dietro proposizioni o liste a lui pre- 
sentate. Quando dunque le liste siano ben 
fatte non possiamo temere che le elezioni 
non siano buone, perocché nulla torcere po- 
trebbe il senso politico dell’ assemblea. Fe- 
lice eombinazioue è questa in un consorzio 
di persone, la maggior parte delle quali ri- 
tornando nel seno del popolo non si avreb- 
be potuta forse allettare con ulteriori spe- 
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ranze, nè ritenere con successivi timori. Più 
felice combinazione ancora perchè i’ assem- 
blea dei deputati nazionali essendo un cor- 
po eminente nel quale la nazione deve ripor- 
re una somma confidenza tanto per la legi- 
slatura, quanto per certe nomine e per al- 
tri nazionali interessi, nè potendo essere 
padroneggiata da altri poteri superiori sen- 
za convertir il governo in una stretta aristo- 
crazia, essa viene contenuta da un concorso 
spontaneo d’ interessi, per i quali la indi- 
retta garanzia (1) sta in mano della natura, 
e riesce solida, costante, c suprema, quan- 
to la stessa natura (2). 

(1) Vedi Teoria Generale, § 18. 

(2) Considerando attentamente le cose, noi trovia- 
mo che la nostra monarchia intanto diviene rappre- 
sentativa in quanto che in essa il popolo non inter- 
viene in persona in certi affari come sotto i primi re 
di Roma, ma interviene per mezzo di certi deputati 
che lo rappresentano. Il senato, il protettorato e le 
altre magistrature non costituiscono il carattere rap- 
presentativo perchè possono benissimo convenire tan- 
to ad un piccolo principato net quale il popolo inter- 
viene in persona, quanto ad un grande nel quale ciò 
riesceimpossibilc. Il nome dunque di rappresentan- 
ti del popolo si è l’ unico nome che conviene a que- 
sti deputati; ben inteso che essi non si debbano con- 
siderare come investiti di tutta T autorità del popolo, 
ma come rappresentanti di lui in quelle speciali fun- 
zioni, alle quali l'assemblea popolare verrebbe chia- 
mata dalla legge, se potesse tutto il popolo essere ra- 


4 


Digitized by Googk 



CAPITOLO VI. 


DEL PROTETTORATO NE’SUOl R APPORTI DI COM 
POSIZIONE E DI GARANZIA COSTITUZIONALE. 


§ 61 . 


Della composizione, e delle funzioni proprio 
e precipue del protettorato. 


Un consiglio centrale composto di scelti 
uomini, e tanti agenti di lui quanti sono i 
comuni, formano il protettorato nella nostra 
monarchia. Tre sono le funzioni generali 
ed abituali del protettorato relative all’am- 
ministrazione, cioè informarsi, informare , 
intercedere. L’ intercessione o è reale, o è 
verbale. È verbale quando il protettore fa 
istanza, che la tal provvidenza sia data, che 
il tal abuso sia corretto, che il tal atto sia 
rivocato. È reale allora che con un alto po- 
sitivo assistito dalla forza sottrae per csem- 

dunato in una piazza. Assemblea dunque dei rappre- 
sentanti noi chiameremo la loro unione. 

La distinzione che ora abbiamo fatta è cardinale 
onde non attribuire a questa speciale delegazione po- 
teri incompatibili con una ben intesa costituzione, c 
prevenire le usurpazioni di autorità. La legge dovrà 
aver cura di segnare questa distinzione. 
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pio un cittadino dalle mani di chi lo arre- 
stò illegalmente, allorché discioglie una co- 
spirazione, allorché si oppone ad un atto di 
arbitrio, di danno irreparabile. 

Per informarsi ed informare non si esi- 
gono grandi lumi e grande abilità. Non è lo 
stesso per intercedere. Se parliamo di ciò 
che spella alla legislazione ed al V alta ammi- 
nistrazione, è troppo chiaro ricercarsi mol- 
li lumi e molla sperienza nelle cose di sta- 
to. Ciò dunque dev’ essere riserbalo ad un 
corpo centrale, che appelliamo Consiglio dei 
protettori , al quale convien addossare altre 
eminenti funzioni, come per esempio quel- 
la di discutere un progetto di legge, prima 
che dal governo venga presentato alla san- 
zione nazionale ( V. Teoria Generale, § 43 ), 
quella di inviare all* assemblea stessa gli o- 
ralori ed i presidenti, quella di concorrere 
nei comitati straordinarii, cc., ec. Se poi 
parliamo delle altre intercessioni la cosa è 
meno ardua, ma esige provvidenza. 

§ 02 . 

Necessità di vincolare V intercessione dei pro- 
tettori comunali agli ordini del consiglio. 

Non v’ha dubbio che talvolta V interces- 
sione deve essere interposta dai proiettori 
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comunali: ma dovremo noi forse lasciarla 
in loro balìa? L’ intercessione si deve ri- 
guardare come 1’ atto il più solenne del pa- 
trocinio politico. Importa sommamente, che 
esso sia fatto nei casi e colle maniere dovu- 
te. Non conviene vessare l’amministrazione 
con requisizioni inconsiderate, come non 
conviene dare al popolo esempii d’ interces- 
sioni illusorie. Tali riescirebbero quelle che 
si facessero per casi non autorizzati dalla 
legge, o in una maniera sconveniente. Al- 
lorché il patrocinio politico si pone in lotta 
colf amministrazione, deve essere sicuro dì 
trionfare mediante le decisioni del tribunale 
senatorio, nel caso che 1* amministrazione 
non aderisca alle sue requisizioni. Senza di 
ciò il protettorato raderebbe presso il pub- 
blico in un discredilo più nocivo alla cau- 
sa pubblica, che alla personale sua riputa- 
zione. 

Per questi motivi parmi, che le requisi- 
zioni ordinarie d’ ufficio non debbano esse- 
re proposte dai proiettori locali, che dietro 
V ordine del consiglio dei protettori. Questo 
consiglio posto fuori della sfera delle picco- 
le passioni locali, illuminato per la qualità 
de’ suoi membri, e la moltitudine degli af- 
fari, questo consiglio potente per l’ influen- 
za sua, come si vedrà più sotto, può conve- 
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nientemente suggerire, quando, e come va- 
dano falle le requisizioni, e può gagliarda- 
mente appoggiarle quando sono falle. Oltre 
ciò quell’unità di spirito che dirige il suo 
corpo, deve eminentemente pure dirigere 
tutto T andamento del protettorato nelle co- 
munità del regno, e prevenire dispiacevoli 
o scandalosi contrasti, e far ritrattare, o far 
punire secondo le circostanze gli eccessi di 
autorità degli amministratori. Ecco i risul- 
tati sicuri dell’ intercessione ordinala dal 
consiglio dei protettori. Allorché gli ammi- 
nistratori sanno che la requisizione non mo- 
ve dal solo proteltor locale, ma che è sen- 
timento del consiglio dei protettori; sono 
posti in soggezione, e sono avvertili di non 
mal fare o di correggere tosto il mal fatto, 
o di subire un inevitabile giudizio di re- 
sponsabilità , provocalo dal consiglio dei 
protettori avanti alla camera dei giudici del 
senato. La cautela quindi a non abusare sa- 
rà animata, la correzione pronta e sponta- 
nea, c in ogni pessimo evento la condanna 
impreteribile. 

§ 63 . 

Della intercessione per i casi urgenti. 

Dalle quali considerazioni l' ordinator 
dello stalo trovasi obbligato a non lasciare 
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ai protettori locali libero l’esercizio dell’in- 
tercessione se non per que’ casi varissimi 
nei quali la dilazione fosse per recare un 
danno irreparabile ; ne’ quali casi all’ inter- 
cessione verbale devesi talvolta accoppiare 
la reale ; c ciò quando l’ amministratore non 
deferisca alla requisizione del proiettore. 
Così per esempio tìngiamo il caso, che una 
qualunque autorità condannasse alla morte, 
al marchio, alla berlina un cittadino, vio- 
lando apertamente le forme costituzionali, 
il protettor locale dovrà intercedere, che si 
sospenda la condanna, e porre sotto la pro- 
pria custodia il condannalo. Supponiamo 
che il governo facesse arrestare uno stra- 
niero per consegnarlo ad un estero governo 
contro le costituzioni, il prolettor locale de- 
ve far lo stesso. Supponiamo, che ordinas- 
se, che fosse disarmato un dato comune sen- 
za le autorizzazioni convenienti ; il protet- 
tor locale deve intercedere, e far porre sot- 
to le armi la guardia civica. Supponiamo 
che un prefetto, un vice prefetto, o un capo 
della municipalità tentasse qualche atto, da 
cui ne sorgesse un certo pericolo di som- 
mossa popolare, come per esempio un alto 
d’ intolleranza religiosa, una esazione arbi- 
traria, una coalizione sediziosa ( come quel- 
la della municipalità di Parigi, nel marzo 
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1814 ), il protettore deve ad ogni modo op- 
porsi, usando anche della forza. Senza di 
questi poteri oguun sente che il patrocinio 
politico sarebbe nullo in quelle contingenze 
estreme, nelle quali egli è più necessario. 

§ 64. 

Dell' intercessione reale , e di altre funzioni 

dei protettori come delegati dal senato. 

L* intercessione reale per altro è una fun- 
zione, la quale appartiene più alla conser- 
vazione che al patrocinio. In questa funzio- 
ne pertanto il protetlor locale agisce più in 
qualità di delegalo del senato , o di un comi- 
tato di provvidenza , che in qualità di patro- 
cinatore. In questa qualità l’economia c l’u- 
nità del regime costituzionale suggeriscono 
d’ incaricare i protettori comunali di alcune 
altre facili e locali incombenze, di compe- 
tenza del regime senatorio ; come per esem- 
pio di compilare e conservare il censo civi- 
co del comune, di custodire i ruoli ed altri 
oggetti della guardia nazionale del comune, 
di vegliare sulle scuole primitive e sulle 
guardie nazionali, onde le riviste e gli eser- 
cizii od altre operazioni siano eseguite nei 
tempi e modi prescritti. Dal che tutto risul- 
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fa, che il prolellor comunale dovrà unire 
due caratteri, cioè quello di protettore, e 
quello di delegato senatorio. 

Quest’ unione di attribuzioni come non 
racchiude nulla di incompatibile, così non 
racchiude nulla di arbitrario. Imperocché 
se voleste dividere queste funzioni, esse di- 
vcrebbero molle volle illusorie. Di falli o 
voi volete che il delegato senatorio provveg* 
ga dietro istanza del protettore, o da sè. Se 
deve provvedere dietro istanza del protetto- 
re, ecco il pericolo d’ un ritardo o dalla 
mancanza di provvidenza nata, o dal caso,- 
o dalla discordia fra il protettore e il dele- 
gato, ma ecco nello slesso 1’ avvenimento 
d’ un male, che si doveva prevenire. O voi 
volete che il delegalo senatorio provvegga da 
sè, ed ecco che è necessario dar a lui quel- 
l' abituale vigilanza della quale incaricaste 
il protettore, e duplicare almeno in ogni 
piccolo luogo le cure c le spese del regime 
costituzionale. È dunque necessario cumu- 
lare in un solo uomo I* una e l’altra fun- 
zione, e rendere così rispettabile ed energi- 
co il prolettorato locale anche nella comune 
opinione degli amministratori e del popolo. 
Come nel corpo animale le estremila dei si- 
stemi, come per esempio delle vene e delle 
arterie, dei nervi e dei muscoli si toccano,* 
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e in un certo punto confondono la loro a- 
zione, dalla quale confusione nasce I’ unilà 
della vita ; così nel corpo politico conviene 
che nelle estremità delle gerarchie le fun- 
zioni compatibili e connesse si riuniscano 
nella stessa persona per dare unilà e vigore 
al regime dello stato. 

Per questo motivo abbiamo attribuito al- 
1’ autorità amministrativa qualche cosa di 
penale per la efficace esecuzione delle sue 
provvidenze; all’autorità prima giudiziaria 
qualche cosa di politico per agevolare l’e- 
sercizio della giustizia; e per questo stesso 
motivo dobbiamo riunire nell’ autorità pa- 
trocinante qualche cosa di appartenente al- 
1’ autorità conservatrice. 

§ 65 . 

Quanto i giovani siano proprii 
al protettorato locale . 

In tutte queste funzioni per altro ricer- 
casi più attività ebe ingegno; più zelo che 
abilità. Per la qual cosa esse possono essere 
addossale ai giovani che amano d’ incammi- 
narsi nella carriera delle magistrature co- 
stituzionali. La vivacità, la buona fede, lo 
zelo proprio di questa età sono qualità che 
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la rendono propria al protettorato comuna- 
le. Come esso è la porta delle grandi digni- 
tà, così pure forma tutto il nerbo del gior- 
naliero antagonismo amministrativo. Nei 
primordii poi del governo costituzionale 
non è sperabile di effettuarlo prontamente, 
facilmente ed energicamente, che mediante 
1’ opera dei giovani, come è per sè notorio; 
talché tanto per sè stesso quanto per la ra- 
gion di tutti i tempi, il divisamente di abi- 
litare la gioventù al protettorato comunale 
è ad ogni modo conveniente. 

Io non intendo perciò di escludere i pro- 
vetti, che possono essere idonei all’ uopo : 
io intendo soltanto di giustificare il pensie- 
ro di abilitare i giovani, i quali d’ altronde 
conviene impegnare per tempo a servire lo 
stato per avere uomini consumali in una 
matura età. 


§ 66 . 

Gradazione fra i protettori locali . 

Alfine però di evitare le controversie c di 
provvedere come conviene tanto alla situa- 
zione diversa dei protetlori, quanto ai bi- 
sogni della legislatura, io credo necessario 
di stabilire una gradazione. Da una parte ò 
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cerio, che ad un protellor d’ una comune, 
dove non risiede che un corpo di muniói pa- 
lila, difficilmente si presenteranno le com- 
binazioni, che possono presentare in un ca- 
po luogo di cantone, dove risiede un giudi- 
ce di pace incaricato anche della polizia am- 
ministrativa, o in un capo luogo di distret- 
to e di dipartimento nel quale riseggono vi- 
ceprefetti, prefetti, tribunali o corti, inten- 
denze finanziere, comandi militari, ecc. Dal- 
l’altra parte è pur certo che convien intro- 
durre nell’ aula legislativa, nella classe dei 
dotti, persone intieramente consacrate alla 
gerarchia costituzionale abitualmente indi- 
pendenti dall’ amministrazione, e rinnova- 
bili quanto le persone delle altre classi del- 
la società ( V. Teoria Generale, §§ 25, 26). 
Ora calcolo fatto noi abbisogniamo d’ un nu- 
mero almeno eguale a quello dei cantoni 
senza computare altri dotti fissi, indipen- 
denti dalla corte ( V. Teoria Generale, §§ 
25, 2G ). 

In forza di queste considerazioni riunite, 
io credo che i protettori delle comunità, 
nelle quali sono situati i capo-luoghi dei 
cantoni, dei distretti edei dipartimenti, deb- 
bano essere insigniti del grado di consulen- 
ti nazionali, grado indispensabile per avere 
posto nella legislatura, grado il più elevato 
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dogli studii politici e legali, grado il quale 
rende capace a conoscere tutte le parti del- 
1* amministrazione, sulle quali convien in- 
formarsi, informare ed intercedere, lo non 
aggiungo nulla sulla garanzia d 'antagonismo 
dei protettori locali prodotta dal gioco del- 
le loro passioni e dei freni a loro imposti, 
perocché ne dovrò parlare più sotto. 

§ 67 . 

Della carica di consigliere protettore ► 

Tutto il fin qui detto appartiene ai re- 
quisiti di eligibililà al protettorato comu- 
nale. Ci resta a parlare del Consiglio dei 
protettori , nel quale si concentrano tutti i 
raggi e lutti gli impulsi del patrocinio po- 
litico. I requisiti dell' eligibilità sono quelli 
che invitano presentemente la nostra atten- 
zione. 

In questo consiglio il patrocinio politico 
deve essere puro , cioè spogliato d’ ogni e- 
strema attribuzione ; ma nello stesso tempo 
deve essere investito di tutte le qualità, ed 
offrire tutte le apparenze atte a conciliare 
la stima del ministero e la confidenza della 
nazione. Per la qual cosa io son d’ avviso, 
che non debba essere aperto l’ ingresso al 
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consiglio se non a que’ protettori, i quali si 
mostrarono, c dentro e fuori dell’ aula legi- 
slativa insigniti di lumi, zelo, esperienza 
nelle cose di stato. 

Se di fatti le funzioni interne del consi- 
glio tanto relative alla legislazione, quanto 
relative alla intercessione, esigono uomini 
consumati ; se dal consiglio debbono essere 
tratti gli oratori ed i presidenti della assem- 
blea nazionale, i membri del consiglio di 
reggenza, e in parte quelli del comitato di- 
plomatico, ed altri simili, ognuno sente che 
le capacità di spirito e di cuore delle perso- 
ne componenti il consiglio debbono essere 
eminenti, e conosciute tanto da chi propo- 
ne, quanto da chi dispone delle elezioni. 

Più ancora : lutto considerato si rileva, 
che il vero principio dell’ antagonismo am- 
ministrativo si esercita dal solo patrocinio 
politico, e si appoggia tutto al consiglio me- 
desimo. La vigilanza precedente per sapere 
ciò che fanno gli amministratori, le ultime 
istanze giudiziarie per farli condannare, so- 
no piuttosto preparazioni o conseguenze, 
che funzioni proprie del politico patrocinio. 
Esso in ultima analisi si concentra nclfm- 
tcrcessione , se parliamo degli atti ammini- 
strativi: nella consulta critica, se parliamo 
dei legislativi: nelle proposizioni per certe 
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eiezioni, se parliamo del regime costituzio- 
nale. Il senato dà piuttosto appoggio che 
movimento all' antagonismo. L’ assemblea 
nazionale poi approiìtta piuttosto dèlie sue 
cure, di quello che concorrere nelle sue o- 
perazioni. 

Per lo che noi ci accorgiamo che il gran 
lavoro del patrocinio politico si raduna e 
serve nel consiglio dei protettori, e di là si 
spande in lutto il corpo della nazione. Egli 
prima agisce nella legislazione, e dopo ria- 
gisce nell’ amministrazione. Egli dà moto 
al regime costituzionale, e assicurar ne de- 
ve la riuscita. 


§ 68 . 


Degli eligibili al consiglio dei protettori , 
e della relativa garanzia costituzionale. 

Dalle quali considerazioni si rende ma- 
nifesto che il vigor massimo dell’ abilità e 
dello zelo tutelare della libertà negli affari 
ordinarti ed interni dello stato, sviluppare 
ed esercitar si deve nelle persone compo- 
nenti il consiglio dei protettóri. 11 sistema 
dunque della costituzione deve essere ordi- 
nato in modo da produrre, manifestare ed 
assicurare di quest’abilità e di questo zelo : 
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quanto all’ abilità noi abbiamo in pronto 
istituzioni antecedenti scientifiche, gli spe- 
rimenti subiti, le prove prestate nel disim- 
pegno dei protettorati dipartimentali. Ma 
quanto allo zelo come sta ella la cosa ?0 
parliamo del passato, o del futuro. Se par- 
liamo del passalo non ci potremo ingannare, 
perchè dobbiamo giudicare dietro fatti po- 
sitivi. Ma possiamo forse far lo stesso pel 
futuro ? 11 solo desiderio, c la sola speranza 
di grandi ricompense per 1’ uomo attivo e 
fedele, i soli timori d’ un certissimo male 
per 1’ inerte c il prevaricatore, un’assoluta 
indipendenza dalle vendette della corte per 
il coraggioso c fedel protettore sono le cau- 
zioni , che possiamo impiegare per il futu- 
ro. Ora io domando, se nell’ ordì nazion vo- 
stra costituzionale abbiamo i mezzi onde 
impiegare ciascuno di questi motori? Tutto 
consideralo rispondo che sì. Al di sopra del 
protettorato stanno le camere graduali del 
senato, nelle quali risplende tutto il lustro 
degli onori, c largheggiano i grandi emolu- 
menti. Se una persona supcriore ed impar- 
ziale non proponga le promozioni, fuorché 
appoggiata a meriti segnalati c proconosciu- 
tì del postulante; se un’ assemblea impo- 
nente e veramente nazionale non le compar- 
tisca che dietro la cognizione pubblica dei 
Romnrjnosi - \ . 1. T. II. 41 
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medesimi, se d’ altronde la persona del con- 
sigliar protettore sia sacra ed inviolabile, 
noi avremo certamente la cauzione che de- 
sideriamo, e però avremo la morale certez- 
za della opportuna ed energica azione del 
politico patrocinio, e quindi del regolare e 
provvido andamento della legislazione e dcl- 
l’ammiuislrazionc. Tale è appunto il siste- 
ma che immaginiamo. Dunque possiamo an- 
che in questa parte assicurarci di ottenere 
la duplico garanzia indispensabile a qualun- 
que governo costituzionale rappresentativo. 
La garanzia della quale ragioniamo non ri- 
guarda solamente la qualità di corpo patro- 
cinante attribuita a questo consiglio, ma e- 
ziandio quella di corpo elettorale o almeno 
di proponente le più eminenti elezioni co- 
stituzionali, come per esempio alcune pro- 
mozioni del seualo, quelle del consiglio di 
finanza, ecc., ecc. Questo consiglio è desso 
o no costituito in modo da fare buone pro- 
posizioni, o almeno di acconsentire a buo- 
ne proposizioni, allorché il suo capo con- 
sulti il di lui volo? Che cosa potrebbe nel 
capo mutabile, superiore a piccole tenta- 
zioni, alterare la premura di fare buone 
proposizioni? 
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CAPITOLO VII. 

DEL SENATO IN ORDINE ALLA SUA COMPOSI- 
ZIONE ED ALLA GARANZIA COSTITUZIONALE. 


§ 69 . 


idea sommaria e generalissima dei poteri 
del senato. 


Vogliamo ora la nostra attenzione al se- 
nato. Da quel poco che ne abbiamo detto 
si rileva, che questo non ò un corpo romito 
senza considerazione e senza forza pubbli- 
ca, dolalo di bastante facoltà per demolire 
la costituzione, e sprovvisto di bastante for- 
za per far fronte ad una semplice minaccia 
del capo dell’ amministrazione; investilo di 
poteri pedissequi per I’ andamento ordina- 
rio delle cose, e spogliato di poteri superio- 
ri sia nelle vicende inopinate della fortuna 
pubblica, sia in lutti que’ casi, ne’ quali (a 
caducità personale del monarca invoca un 
appoggio esterno alla famiglia, al trono ed 
allo stato: in breve non è questo il senato 
consolare ed imperiale francese, ma un cor- 
po dal quale stabilmente deriva 1’ azione 
conservatrice del trono, delle magistrature, 
della libertà e della potenza nazionale. 


Digitized by Googk 



)( 228 ,( 

Il poter conservatore, di cui abbiamo in- 
vestilo il senato, è un potere universale dal 
quale ninna parte o funzion dello stato può 
essere sottratta senza nuocere all* integrità 
dello stesso potere e quindi senza compro- 
mettere la prosperità, la sicurezza e la vita 
stessa della società. Costituzione, legislazio- 
ne, amministrazione, giustizia, esistenza c 
potenza politica dello stato : tutto in una pa- 
rola doveva essere sottoposto alla podestà 
conservatrice di questo corpo. 

Quando si parla di podestà conservatrice 
non si parla della podestà ordinaria di dar 
leggi , o di amministrare, ma precipuamente 
della podestà di tutelare gli ordini stabiliti. 

Se la legge costituzionale attribuisse la 
facoltà al senato di esercitare questa pode- 
stà motu proprio , ossia come si suol dire 
d’ ufficio, se T azione dell’ antagonismo co- 
stituzionale non fosse stala rispetto all’ am- 
ministrazione iniziata dal protettorato per 
essere indi effettuata dal senato: se in una 
parola alla podestà suprema del senato fos- 
se stala accordala la semovenza del princi- 
pato, noi avremmo realmente eretto nella 
nostra monarchia un contro-principato, o a 
dir meglio un sopra-principato senza respon- 
sabilità, ed avremmo in sostauza cangiala 
la forma del governo. Era dunque impor- 
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tanle e decisivo che in quella parte in cui il 
senato statuisce in una guisa suprema, egli 
non intervenisse che come sussidiario e mai 
come principale, come correttore, e non co- 
me operatore. Agisca dunque ora come giu- 
dice, ora come mediatore sempre invocato 
per finire una contesa, per ristabilire F or- 
dine violato, per tranquillare colla sua appro- 
vazione. Io prego i miei lettori a ben ponde- 
rare c tener a mente questo carattere dell’au- 
torità suprema del senato. Senza di lui non 
v’è più costituzione monarchica guarentita. 

E perchè troppo ampio e indeterminato si 
è l’aspetto delle cose quando vengono annun- 
ziate con tanta generalità, io credo prezzo 
dell’opera entrare in una qualche specifica- 
zione delle funzioni del senato per determi- 
narne la composizione e le garanzie. Così 
si porrà in chiaro F occulto organismo del- 
la nostra monarchia. Incomincieremo dal- 
1' avvenimento al trono, e proseguiremo per 
la carriera del governo. 

§ 70 . 

Come V instituzionc del senato serva a sosfe- 
nere il trono y ed a guarentire la sicurezza 
e V indipendenza morale del monarca. 

Fu detto in qualche luogo che il re non 
muore mai . Questo detto, in un certo senso 
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per lo meno, non significa niente ; c in un 
altro senso non si può verificare fuorché in 
una monarchia nella quale la regia podestà 
sia obbligata ad agire giusta il suo line ; ed 
un corpo che non muore mai, sia in ultimo 
incaricalo della conservazione della mede- 
sima. Io mi spiego. Ognuno intende, che la 
pretesa immortalità del re, non si riferisce 
alla persona reale, ma alla carica , e dietro 
quest’applicazione significa eh’ essa non ri- 
mane giammai vacante a fronte della morte 
continua, che rinnova le generazioni. Que- 
sto concetto di puro fatto si verifica tanto 
in Persia, dove vien occupato violentemen- 
te il trono da capi di tribù che esterminano 
la famiglia regnante, e desolano col ferro e 
co! fuoco le provincie, quanto in Europa 
dove i re si succedono tranquillamente o 
con leggi, o senza leggi fondamentali. In 
amendue i paesi di fatti f autorità regia 
esiste, e vige sempre. In amendue i paesi 
il trono in qualunque modo non rimane 
mai vacante. 

Ma è forse questo il senso nel quale deb- 
ba essere inteso il detto, che il re non muo- 
re mai? Fate sortire le furie dall’ inferno, 
e conferite loro il governo del mondo, e 
questo detto si verificherà più esattamente 
ancora che colla schiatta degli uomini. Voi 
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allora ci avrete detto, che i tormenti del 
genere umano non finiscono, e non debbo- 
no finir mai. Se la cosa dovesse riuscir così, 
converrebbe sostituire il detto, che il re deve 
morire per non rinascere mai più. 

Non è dunque il senso di fatto, che possa 
far accettare questo detto, ma il senso di 
diritto. E quando si debba far valere il sen- 
so di diritto, esso non può aver luogo, fuor- 
ché nella monarchia costituzionale , nella 
quale esista un ordine di cose tale che la 
regia podestà sia obbligata ad agir retta- 
mente, c sia stabilito un corpo morale, che 
non muore mai, incaricato della tutela c 
della trasmissione della corona, quale fu 
fabbricata dalla nazionale sovranità. Il re 
della costituzione sarà sempre re d’ una sola 
maniera, c vero re. Il re senza la costitu- 
zione può essere un diavolo, o un angelo. 
Nel primo caso non è vero re,*ma un mo- 
stro divoratore della razza umana ; nel se- 
condo caso è vero re. Ora se ad un buon 
re succeda un mostro, o un imbecille, il 
vero re è morto fisicamente e moralmente. 
Dunque in questo caso non si può dire, che 
il re non muore mai. Io oso ancor dire, che 
nelle monarchie assolute, gl’ interregni sono 
per lo più prolungati per secoli, e sono in- 
terrotti soltanto per brevi intervalli. Il vero 
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re ivi muore, aspettando dal tempo e dalla 
fortuna un successore. Egli non muore mai 
nel solo caso, che i veri re si succedono 
senza interruzione , lo che non -può nascere 
che da una buona costituzione politica, nel- 
la quale si freni la malvagità, o si supplisca 
all’ imbecillità personale del principe (1). 

(1) Qui giova riferire un passo del celebre Machia? 
vello dal quale risulta il gran principio sul quale ho 
fondalo il mio lavoro, cioè che ogni poter assoluto 
sia presso di un solo, sia presso di molti, è un poter 
re dissoluto , c rende gli uomini cattivi : viceversa o r 
gni poter raffrenato da altro potere pur contenuto è un 
potere regolalo, e rende gli uomini buoni. Locchè fa 
che i principi costituzionali siano moderati. « Cia*- 
scuuo che non sia regolalo dalle leggi ( dice l’auto- 
re ) farebbe quelli medesimi errori, che la moltitudi- 
ne sciolta. E questo si può conoscere facilmente, per- 
chè e' sono, e sono stali assai principi : e de’ buoni e 
de’ savii ne sono stali pochi. Io dico de’ principi clic 
hanno potuto rompere quel freno che si può correg- 
gere; tra i quali non sono quelli re che nascevano in 
Egitto, quando in quella antichissima antichità si go- 
vernava quella provincia con le leggi : nè qnelli che 
nascevano in Sparta... E questi re che nascono sotto 
tali costituzioni non sono da mettere in quel numerò 
d'onde si abbia a considerare la natura di ciascuno 
uomo per sè, e vedere se egli è simile alla moltitudi- 
ne. » Discorsi , Lib. I, Cap. LVIIl. 

I filologi possono qui osservare che la parola co- 
stituzione viene qui usata da Machiavello nel senso 
moderno. Ciò risulta anche da altro luogo in cui di- 
ce: « Fra quelli che hanno per simili costituzioni 
meritato più laude è Licurgo, il quale ordinò in mo- 
do le sue leggi in Sparta, che dando le parli sue ai 
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Ciò premesso, io dico che l' immortalila 
del re è precipuamente raccomandata al se- 
nato, perocché da una parie l’ assemblea le- 
gislativa non fa che cooperare col re in al- 
cune funzioni, più per associazione che per 
impero ; e dall’ altra il protettorato non fa 
che vedere ed incitare senza dar forza rea- 
le, e toglierla dove fa d’ uopo. Per lo con- 
trario il senato, munito del potere di mo- 
vere le armi nazionali, munito del potere 
di arrestare le trame contro lo stato, inve- 
stito della facoltà di accorrere dove fa biso- 
gno per la salute pubblica, sia che il re 
non possa, sia che non voglia farlo, possie- 
de tanti diritti, bastante potenza per rende- 
re immortale la costituita regia podestà. 
Così se ci figuriamo, che manchi la regnan- 
te dinastìa, egli dovrà nell’atto stesso prov- 
vedere alla reggenza, e proporre dall’ altra 
all’ assemblea nazionale il successore. Se la 
mala fortuna faccia inopinatamente mancare 
la persoua del re, c rimanga un pupillo, o 
una famiglia desolala, il senato provvede 
alla tutela della famiglia c del trono. Un re 
pupillo non può temere nò la potenza nè le 
insidie d’ un parente ambizioso incaricalo 

re. agli ottimali e al popolo, fece uno stato che durò 
più che ottocento anni con somma laude sua e quiete 
di quella città. nDiscorsi, Lib. I, Gap. II. 
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della reggenza, il quale o lo tenga in lunga 
schiavitù, o attenti ai suoi giorni. 11 senato 
investito di diritto e di forza, soccorre il 
governo dello stato con una autorità nazio- 
nale, e provvede alla tutela della persona 
coi diritti delle famiglie. In ogni caso poi 
riceve il deposito della corona, c dà opera 
atlìnchò anche nelle ordinarie successioni 
T amministrazione abbia un capo interina- 
le, sia prima che il re abbia giuralo di ese- 
guir il mandato regio, sia durante la mino- 
rità del successore, sia durante Io stato di 
fisica o morale impotenza del principe re- 
gnante, prodotta da forza maggiore. In bre- 
ve in tutte le vicende dei mortali destinati 
ad occupare il trono, il senato forma in 
mezzo allo stato uno stabile appoggio e cen- 
tro vitale, intorno al quale si radunano tut- 
te le menti e tutte le braccia della nazione. 
Così coll’ istituzione del senato lo stato è 
posto in questi casi al sicuro da tutte le 
scosse della fortuna c delle passioni. 

Che se dai tempi della vacanza e della 
successione al trono passiamo a considerare 
i tempi ne’ quali esso viene posseduto, noi 
troviamo nel senato un possente custode e 
difensore per guardare la vita, la libertà e 
la indipendenza d’ un re di buona volontà. 
Meditate, proponete pure salutari ed encr- 
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giciie riforme ( dice la costituzione al suo 
re), e non temiate nè la resistenza dei po- 
tenti, nè le insidie degli stranieri gabinetti. 
Oltre le vostre guardie ed i vostri esplora- 
tori, eccovi il corpo tutelare della nazione, 
circondato dalla confidenza ed armato con 
tutte le forze della nazione, che veglia per 
la vostra conservazione, per la vostra liber- 
tà, c per la morale vostra indipendenza. 
Fate cuore e pensate che con questo appog- 
gio voi siete forte col voto e col braccio di 
tutto il vostro popolo; e i vostri nemici sa- 
ranno sicuramente sgomentati dal macchi- 
nare contro di voi. 

Io domando a qualunque mio lettore, se in 
un governo assoluto un re possa giovarsi mai 
di queste cauzionici queste difese e di questa 
potenza? Un corpo di pretoriani, di gianniz- 
zeri, o di guardie del corpo, e in ultima ana- 
lisi i comandanti di questi corpi, ecco tutto 
l’appoggio di un re assoluto. Egli è isolato in 
mezzo ai suoi sudditi. Essi sono o indiffe- 
renti se venga usurpato il trono, o bramosi 
d’ una mutazione per migliorare la loro 
sorte, o almeno diminuire il giogo che gli 
opprime. Nulla adunque di meno sicuro e 
di meno potente di un re assoluto, c nulla 
di più sicuro e di più polente di un re co- 
stituzionale. Ma questa sicurezza c questa 
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potenza viene in fallo pratico ordinala, cen- 
treggiata, afforzala dalla creazione e dalle 
savie attribuzioni del senato, al quale la 
conservazione degli ordini esige di affidare 
la salvaguardia del trono, c di dar opera 
che la rappresentanza nazionale provvegga. 

§ 71 . 

Delle funzioni del senato ne rapporti della 
sua composizione. 

Tutto questo non forma che un solo ramo 
del potere conservatore del senato. La legge 
costituzionale, la legislazione comune, la 
giustizia, 1’ amministrazione sia degli affari 
interni, sia degli affari esterni invocano 
T intervento di questo poter conservatore, 
perciò stesso che invocano un abituale an- 
tagonismo di poteri, ed un abituale tempe- 
ramento ed accordo dei medesimi. Ognuno 
intende che fino a tanto che ogni autorità 
costituita si move dentro l’orbita prescrit- 
tale dalla costituzione, il senato non ha 
quasi altra cura, che quella di dare la di- 
chiarazione di costituzionalità ad una leg- 
ge, e vegliare alla suprema sicurezza (1). 

(1) Le poche e minute funzioni esecutive addossate 
al settato nei sistema delle elezioni c della primitiva 
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Ma allorché un’ autorità o si arresta quan- 
do deve moversi, o turba I* ordine che deve 
mantenere, sorge il grido del protettorato, 
il quale in ultimo provoca il poter conser- 
vatore del senato per ristabilire I’ ordiue 
violato, c far rislaurare i danni inferiti. 
L’assemblea nazionale tenta forse di por 
mano a funzioni amministrative o giudizia- 
rie, o di statuire sull’ ordine delle compe- 
tenze? Il senato alza la mano e reprime 
1’ usurpazione. Forse il ministero tenta di 
usurpare i diritti della legislatura, della 
giudicatura, di violare la libertà del protet- 
torato c le prerogative, e le immunità del 
popolo ? 11 senato alza la mano e reprime 
i’ usurpazione. Un pubblico funzionario 
non giudicabile dai tribunali comuni offen- 
de per avventura la pubblica e privata li- 
bertà, malversa il pubblico denaro, viola 
criminosamente le altrui competenze? Il 
senato alza la mano, reprime l’ usurpazio- 
ne, c punisce il delitto. Finalmente un rap- 
presentante del popolo, un proiettore, un 
tribunale prevaricano nel loro ufficio ? Il 
senato alza la mano, c corregge esemplar- 
mente la prevaricazione. 

Da questi pochi esempii si incomincia a 

istruzione non derogano a questa proposizione. Esse 
non sono principali, ma sussidiarie. 
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vedere a quali oggetti estender si debba 
l’autorità senatoria necessaria al manteni- 
mento del governo costituzionale. Dico ne- 
cessaria, perocché ognuno di leggieri si ac- 
corge, che in lutti i predetti casi ricercasi 
un poter correttivo, che non si potrebbe col- 
locare in veruno degli altri corpi costituzio- 
nali, nei quali conviene ogn* ora prevenire 
c contenere le tentazioni del potere assoluto. 

§ 72 . 

Ripartimento del senato: Camera dei giudi- 
ci : Camera dei principi: Camera dei 
■ conservatori. 

Resta ora a determinare il ripartimento 
indispensabile a tanti e sì diversi oggetti. A 
tre sommi capi parmi che si possano ridurre 
le diverse (unzioni del poter conservatore 
politico, e però che tutto il corpo del senato 
debba essere ripartilo in tre sezioni. La pri- 
ma funzione che balza all’ occhio con carat- 
teri distintissimi si è quella di assolvere o 
di condannare sia in via civile, sia in via 
criminale. Questa funzione dev’ essere ad- 
dossata ad una camera speciale, che chiame- 
remo dei giudici , composta di dodici mem- 
bri. Essa noti può aver per oggetto che 
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alti particolari dei dato corpo o individui. 
Essa deve essere limitata alla sola funzione 
di giudicare, o dì per sè, o con aggiunta di 
giudici di fatto giurali, secondo le circo- 
stanze : essa deve incominciare le sue fun- 
zioni per istanza altrui, e dietro 1’ autoriz- 
zazione d’una camera superiore. 

La seconda funzione si è quella di appro- 
vare o disapprovare , di confermare, o cas- 
sare tutto ciò che sa di legislazione o di re- 
gime costituzionale; leggi, regolamenti, or- 
dinanze ed altri atti generali, aslrazion fat- 
ta dalla persona c dai rapporti di responsa- 
bilità civile o criminale degli autori dell’at- 
to medesimo, sono Ì primi oggetti che cado- 
no sotto di questa attribuzione. Il solo alto 
in sè stesso vien qui preso in considerazio- 
ne. Esso vien giudicalo ne’ suoi rapporti 
costituzionali. Coll’alto mentovalo sono ri- 
spettati gli ordini e le massime stabilite 
dalla costituzione ? Il senato approva, e non 
disapprova. Trova esso che gli ordini siano 
stali violali ? Egli cassa l’alto incostituzio- 
nale, se fu compiuto, o nega di placcarlo, 
se ancora si aspetta la sua approvazione. 
In questa funzione il senato esercita un’ at- 
tribuzione suprema, oltre la qualemulla re- 
sta a desiderare senza ricadere in un circo- 
lo vizioso. In ciò sarebbe assurdo di temere 


Digitized by Google 





)( 240 )( • 

eccessi (fi potere, nè altra lesione agli ordi- 
ni stabiliti ; qui convieiHhure e qui con- 
vien riposare con fiducia. 

Al proposito per altro della composizione 
del senato, io trovo che questa attribuzione 
tutta appartenente ai regime costituzionale 
è per sè distinta dalla funzione giudiziaria 
della camera dei giudici, e deve per il 
mantenimento stesso dell’ordine essere eser- 
citala da* persone diverse. Quindi stabilisco 
una camera che io appello dei principi (1), 
composta di sette membri. 11 titolo di ca- 
mera dei principi conviene a questa sezio- 
ne, come quella che ha per oggetto di pro- 
teggere in una maniera suprema la legge 
costituzionale nell’ esercizio delle diverse 
autorità, e precisamente negli atti generali 
delle diverse autorità. Un alto generale può 
essere una violazione semplicemente erronea 
della costituzione commessa da un autorità 
costituita. Allora non potrebbe importare 


■ (1) Ln denominazione data a questa camera non 
indica che i principi del sangue, o altre persone ad- 
dette alla corte, e fregiale di questo titolo, debbano 
comporre questa camera, o entrare a far parte della 
medesima. Ben lungi da ciò io pongo che l’unico 
corpo cosl^uzionalc in cui tali persone possano en- 
trare, sia l’ assemblea nazionale. La denominazione 
di camera dei principi fu usata soltanto per dinotare 
la eminenza delle sue funzioni. 
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una responsabilità criminale, e quindi nè 
meno un principio di azion giudiziaria. 
Può talvolta involgere un disegno doloso, 
ed allora è soggetto di giudizio. Se alla ca- 
mera dei principi lasciamo il poter discre- 
zionale di determinare I* imputabilità del- 
T alto, noi assicuriamo la responsabilità 
delle autorità costituite con una garanzia 
superiore : lo che forse non potremmo otte- 
nere se concentrassimo nella camera dei 
giudici la facoltà della camera dei principi, 
perocché la smania di esercitare la facoltà 
di giudicare potrebbe facilmente trascinarla 
a trovare materia di responsabilità, là dove 
nou esistesse che un errore scusabile di opi- 
nione. Per questa ragione dunque, e per 
altre di politica convenienza, è necessario 
separare le funzioni della camera dei prin- 
cipi, dalle funzioni della camera dei giudi- 
ci. Annesse a queste funzioni stanno quelle 
di sanzionare o no la proposizione di una 
legge, quanto alla sua costituzionalità , di 
vegliare sulle operazioni dell’assemblea na- 
zionale per l’ osservanza delle forme e pel 
rispetto ai poteri stabiliti, di sanzionare o 
no gli alti dei comitati costituzionali per 
gli affari esteri : d’interporre lilialmente gli 
arbitramene supremi in caso di discordia 
fra le assemblee nazionali ed il re in punto 
Romagnosi - I. T. li. 42 
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di sussidii pecuniarii e militari, c in punto 
di trallnli conchiusi coll’ estero? Questi ed 
altri oggetti eminenti , nei quali I’ autorità 
del senato pronuncia in una maniera asso- 
luta, suprema, irrefragabile, appartengono 
alla camera dei principi. 

Rimangono ora le funzioni riguardanti 
V eminente sicurezza c la suprema concordia 
dello stato. 

Le funzioni di sicurezza delle filali par- 
liamo si riducono propriamente a due sole. 
La prima è la eminente tutela personale del 
principato; la seconda la tutela eminente 
dello stato. La prima a un di presso si ri- 
duce ai casi poco fa contemplali (§ 7t ). 
La seconda alla tutela interna di stalo, di 
cui abbiamo discorso nel primo tomo, cd 
alla tutela esterna del medesimo, della qua- 
le non abbiamo dato che qualche cenno fug- 
gitivo. Dell’ una c dell’ altra deve essere in- 
caricata una parte speciale del senato. Per 
questi motivi chiamo questa parte del sena- 
to col nome di camera dei conservatori, 
composta di nove membri e posta fra quella 
dei giudici e dei principi. Le parti della 
tutela della quale incarichiamo questa ca- 
mera sono di una tal natura che il prov- 
vedere a tulle deve dipendere da uno stes- 
so individuo potere. Questi rami poi sono 
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d’ una sfera così distinta dalle operazioni 
abituali del governo, che propriamente la 
legislazione e 1’ amministrazione pratica » 
dello stato rimangono indipendenti nel- 
l’ esercizio delle loro funzioni. 

Meditando profondamente l’importanza 
e il retto disimpegno di questa suprema tu- 
tela noi ci avvediamo, che V interesse perso- 
nale degli individui ai quali affidiamo que- 
sta funzione deve essere così impegnato c 
raffrenalo, che le speranze e i timori loro 
debbono dipendere dal retto disimpegno 
delle loro attribuzioni. Le funzioni di que- 
sta camera sono propriamente amministra- 
tive f ed è perciò che debbono essere eccita- 
te con tali stimoli, e contenute con tali cau- 
tele, da prevenir del pari una riprovevole 
negligenza ed una temibile intraprendenza. 
Debbono dunque i membri di questa came- 
ra vedere onori ed emolumenti maggiori 
preparati come premio della loro attività e 
della loro moderazione, ed una giudicatura 
di responsabilità come pena dell’ abuso del 
loro potere. Ed anche prima di giungere a 
questo estremo sempre spiacevole e sempre 
scandaloso, è necessaria un’ autorità supe - 
riore, qual’ è quella della camera dei prin- 
cipi, pronta ad intervenire con un poter 
moderatore, il quale tenga in soggezione la 


Digitized by Google 



)( 2U K 


camera inferiore, e possa in caso di abuso, 
senza strepito c senza scandalo, riparare ai 
* falli ne’ quali ella può trascorrere. Così per 
esempio, se avvenga che col poter censorio 
la camera dei conservatori si permettesse 
un atto arbitrario, la camera dei principi 
deve poter annullare l’alto medesimo. Se 
nelle deliberazioni sugli affari esterni fosse 
violalo Lordine costituzionale, la camera dei 
princìpi deve aver (autorità di cassare l’atto 
irregolare, e far rinnovare l’ operazione. 

Dalle quali considerazioni lice dedurre 
quali siano le principali operazioni delle tre 
camere del senato, e quanto fosse necessa- 
rio di distinguerle e di subordinarle le uno 
alle altre. Quelle delia camera dei giudici 
sono strettamente giudiziarie ; quelle della 
camera dei conservatori sono di provvidenza 
attiva ; quelle finalmente della camera dei 
principi sono di sanzione , e se si vuole an- 
che di suprema ed irrefragabile decisione. 

§ 73 . 

Delle attribuzioni delle camere in ordine 
alla garanzia costituziomle. Camera dei 
principi. 

La garanzia della quale vogliamo ora 
parlare deve risultare da un tal giuoco d’m- 
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1 eressi, e da tali disposizioni di spirilo per 
le quali il funzionario debba far prevalere i 
doveri della sua carica, o almeno da un tal 
concorso di circostanze, che non vi sia con- 
flitto fra i suoi rapporti personali, e quelli 
del suo ufficio. Ora io domando se voi ave- 
ste collocato il potere di cassare gli atti dcl- 
]' assemblea legislativa, l’autorità di deci- 
dere fra l’ assemblea stessa ed il re la que- 
stione dei sussidii d’uomini c di denari, 
1’ autorità di sanzionare un trattato coll’e- 
stero da lei rigettato, ed altri simili; se 
dico aveste collocato tutti questi poteri in 
un corpo, che dovesse aspettare ancora pre- 
ndi, onori ed avvanzamcnli dall’ assemblea 
medesima, credete voi che gl’ individui di 
questo corpo sarebbero stati animati da 
quella imparzialità , e da quella morale in- 
dipendenza necessaria a deliberare ciò che 
unicamente conviene alla salute dello stato ? 
Non è forse chiaro che la tema d’ irritare 
quel corpo in mano del quale sta la distri- 
buzione dei più alti onori ed emolumenti 
avrebbe alterato questa imparzialità ? È 
dunque manifesto, che le attribuzioni addos- 
sate alla camera dei principi non potevano 
essere collocale che in essa come quella ol- 
tre la quale non rimane più oltre a sperare 
o temere dall' autorità elettrice nazionale I 
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Ma questo è ancor poco. Se noi avessimo 
attribuito a questa camera un potere attivo, 
e per sè dispositivo, simile a quello del prin- 
cipato, noi avremmo realmente collocato in 
una parte della nostra monarchia il potere 
assoluto, e non avremmo instiluila una mo- 
narchia temperata che di nome. Un embrio- 
ne oligarchico vi sarebbe stato nascosto, il 
quale avrebbe alzalo il capo in mezzo al 
governo, e col potere di rifare gli atti del- 
V assemblea nazionale, del gabinetto, e del- 
le altre camere del senato, avrebbe assorbi- 
to finalmente o almen soggiogato le altre 
autorità. Ma col non attribuire alla camera 
dei principi, fuorché un potere di approva- 
zione e di disapprovazione, di confermazione 
c di annullazione degli atti alimi, tutta la 
forza veramente operativa e per sè disposi- 
tiva dell’ impero fu collocata in altri per 
non lasciare a questo corpo, che un pote- 
re, dirò cosi, sussidiario e negativo, per il 
quale solamente egli annulla, o non appro- 
va il mal fatto contro la legge costituzio- 
nale, senza che esso abbia l’autorità, nè di 
fare, nè di rifare, nè di disporre, nè di 
riordinare. 

Finalmente il potere di questa camera 
non può rimaner neghittoso, perchè le ope- 
razioni sono incominciate dagli altri corpi, 
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c debbono per una spìnta necessaria essere 
portate sotto la di lui inspezioue di modo, 
che r instanza o 1’ urgenza lo provocano as- 
solutamente ad interporre la sua autorità. 
Tutte I c parti adunque della garanzia diret- 
ta ed indiretta furono convenevolmente tem- 
perate nella composizione c nelle attribu- 
zioni della camera dei principi del senato ; 
c per tale maniera fu ordinalo l’apice som- 
mo della composizione del monarchico go- 
verno. Certamente si può per una possibile 
ipotesi figurare, clic, questa camera approvi 
un alto disordinalo, e ne disapprovi un or- 
dinato. Ma in fatto pratico quale interesse 
potrebbe aver mai per abusare così del suo 
potere? Dove sarebbe il bene operato e il 
danno temuto, che potesse dar motivo a 
questo traviamento? All’ opposto in mezzo 
ad un popolo illuminalo, in mezzo ad una 
società libera, che colla voce e cogli scritti 
pronunzia i suoi giudicii sugli atti delle au- 
torità costituite, non dovrebbe forse paven- 
tare gli anatemi di quella opinione, la qua- 
le trafigge inesorabilmente ogni prevarica- 
zione ed ogni irragionevole sentenza delle 
persone costituite in carica? 
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§ 74 . 

Continuazione. 

Della camera dei conservatori in ordine 
alla garanzia. 

Le cose cangiano d’ aspetto riguardo alla 
camera dei conservatori. Qui la garanzia 
prende ìin’ altra conformazione, e si mani- 
festa con altre relazioni. Questa camera è 
in vero dotata d’ un potere operativo: ma 
questo potere, come fu osservato, è total- 
mente speciale. Più ancora gli atti di questo 
potere non sono atti supremi ed irreforma- 
Lili come quelli della camera dei principi, 

' ma sono atti soggetti alla revisione della ca- 
mera superiore, dietro gravame di chi di 
diritto ed infine a responsabilità, ed a pena 
quando degenerino in usurpazioni colpevo- 
li di autorità. 

Gli agenti che amministrano questo po- 
tere hanno ancora di che sperare e di che 
temere dall’ autorità nazionale pel retto e 
zelante, o per 1’ arbitrario o negligente e- 
scrcizio della loro carica. 

Più addentro esaminando le funzioni di 
questa camera si scuoprc che la garanzia 
della pubblica libertà e degli ordini del go- 
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verno limitar si deve presso che (ulla agli 
alti della tutela interna dello sialo. Di fatti, 
se la camera dei conservatori è interessata 
nelle deliberazioni decisive degli affari e- 
stcri, essa non opera nei medesimi per au- 
torità propria , ma interviene in qualità di 
consìglio necessario del re, al quale appar- 
tiene lullo il movimento delle negoziazioni, 
c il proporre gli affari alla camera per ot- 
tenere un’ approvazione o una disapprova- 
zione. Come T assemblea nazionale interlo- 
quisce nelle leggi interne, dietro proposi- 
zione del re, così la camera dei conservato- 
ri interloquisce negli affari esteri, dietro re- 
lazione del gabinetto. Qui dunque nella ca- 
mera non ha luogo verun potere operativo 
assoluto, al quale contrapporre si debba al- 
cun antagonismo reagente, ma ba luogo sol- 
tanto la tutela d’ un necessario consiglio na- 
zionale, nel quale non può operare fuorché 
la minaccia contro le prevaricazioni in fa- 
vore delle voglie ministeriali. 

Passiamo alle relazioni interne. Le straor- 
dinarie provvidenze riguardanti il trono; 
certe operazioni nelle elezioni dei rappre- 
sentanti del popolo; la direzione dell'inslru- 
zion primiti\a ; tìnalmente gli atti per pro- 
teggere la minacciata libertà, o indipenden- 
za nazionale, ecco i sommi oggetti, ai qua- 
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li la camera dei conservatori del senato de- 
ve provvedere. Quanto al primo non v’ ha 
a temer nulla per la causa pubblica e pri- 
vata, perocché la camera non piglia le re- 
dini del governo, ma dà opera, perchè il 
centro dell’ amministrazione sia intanto oc- 
cupalo da altri. D’ altronde vi sono troppe 
persone interessate in quest’ oggetto, per- 
chè possa la camera trascendere veruna prov- 
videnza importante. Quanto alle funzioni 
in materia di elezioni, e dell’ instruzion pri- 
mitiva, esse sono di tal natura, che da esse 
non si può temere verun guasto al sistema , 
perocché non si possono restringere che o 
alla redazione di alcune liste di eligibili più 
degni, e così ad una proposizione e alla ap- 
provazione e ricognizione della qualità di 
elettori, o a minuti atti di nomina, o ad un 
giro di soccorsi economici per 1’ «istruzio- 
ne. Qui l’ interesse della camera non può 
che coincidere con quello del pubblico , 
stante che la camera non può essere tentala 
a proporre, oa collaudare nomi riprovali 
dalla pubblica opinione. Rimangono per ul- 
timo le funzioni riguardanti la pubblica si- 
curezza della libertà e dell’ indipendenza 
nazionale. E qui convien distinguere quelle 
che possono appartenere alla censura sena- 
toria collocala presso la stessa camera, co- 
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me incaricala dall’ alla polizia dello stato, 
da quelle che possono appartenere all’ inte- 
ra camera dei conservatori. Fino a che non 
si traila chcdi agire contro individui isola- 
ti, e coi mezzi meno strepitosi, come per 
esempio cogli avvisi, coi precelli, ed anche 
con arresti di uno o di un altro individuo, 
ognuno intende che ciò può essere opera dei 
Censori di stalo, i quali singolarmente deb- 
bono poter agire per la sicurezza. Ma allor- 
ché si dovesse far movere o tutto o parte 
della forza nazionale per resistere alla ti- 
rannia, o per accorrere alla difesa dell’ in- 
dipendenza nazionale minacciala, gli è ma- 
nifesto, che ciò deve appartenere alla came- 
ra dei conservatori per primo impulso , e 
per la cauta esecuzione deve concorrervi 
l'approvazione della camera dei principi. 
Presso il principe, gran presidente di tutto 
il senato, deve risiedere in falli il supremo 
comando delle armi civiche, come presso il 
re deve risiedere il supremo comando degli 
eserciti regolari. Nel caso dunque che oc- 
corra fare movere la forza civica, dovrò la 
camera dei conservatori invocare 1’ autori- 
tà del gran presidente, c questi vedere colla 
camera dei principi, se sia venuto il caso di 
movere le arme civiche per la difesa della 
libertà e della nazionale indipendenza, 
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Fcr questa maniera l’ esercizio fieli’ estre- 
mo diritto della resistenza armata naziona- 
le verrà guarentito di modo, che 1’ autorità 
che abitualmente veglia alla sicurezza, non 
abbia alla sua libera disposizione la forza 
nazionale armata, ma sol il diritto di do- 
mandarla, e T autorità che comanda a que- 
sta forza non abbia l’ iniziativa del movi- 
mento, ma soltanto il giudizio della sua ne- 
cessità, e la facoltà di secondare l’ impulso, 
allorché lo trovi giusto. Quest’ operazione 
per altro non potrà essere per parte della 
camera dei conservatori fatta che a modo 
dì iniziativa , perocché dovrà essere incon- 
tanente nominalo il comitato di provvidenza , 
dietro richiesta del presidente del senato 
( V. il § 34 di questo libro ). Temperale le 
cose per questa maniera il savio politico 
scorge quanto sia guarentito questo sommo 
e terribile potere, e come si provveda ad un 
tempo stesso alla tranquillità dello stato ed 
alla sua piena libertà ed indipendenza. 

§ 75. 

Continuazione. 

Della camera dei giudici in ordine 
alla garanzia. 

Poche cose ci rimangono a dire della ca- 
mera dei giudici in relazione alla garanzia. 
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Questa nasce dalla organizzazione stessa del- 
la camera, dalle sue attribuzioni, e dall’or- 
dine della procedura. Prima di tutto in qua- 
lità di tribunal giudicante questa camera 
non potrà avere che occhi e bocca, e non 
mani. Vedere e decidere gli oggetti conten- 
ziosi a lei presentat i senza avere veruna au- 
torità amministrativa o esecutiva de’ suoi 
stessi giudicali, ecco 1* attribuzione unica di 
questa camera. Oltre ciò la pubblicità dei 
giudizii dovrà servire sì a lei che agli altri 
tribunali ordinarii di cauzione per la veri- 
tà e la giustizia delle sue sentenze. Per 
ultimo, a norma delle diverse persone da 
giudicarsi dovrà aver luogo raggiunta di 
pari giurati capaci a tranquillare perfetta- 
mente sì le parti che il pubblico. 

E siccome da questa camera si deve po- 
ter ascendere alla camera superiore dei con- 
servatori, e da questa a quella dei principi, 
così i membri di questa camera sono impe- 
gnali a guadagnarsi i pubblici suffragi, pe- 
rocché spettar deve all’ assemblea naziona- 
le il promovere alle camere superiori. E 
per rendere questa camera perfettamente 
ligia alla causa pubblica nell’ ufficio suo, 
nel quale deve giudicare di tutti i funzio- 
nar» dello stato, io sarei d’ avviso di non 
rendere i giudici inamovibili per sé; ma 
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soggetti di tre in tre anni a conferma dalla 
assemblea nazionale, di modo che non so- 
lamente il vizio, ma l’ ignoranza o la pi- 
grizia non trovino accesso nella camera dei 
giudici, ed abbiano sempre un censore, ed 
un correttore nell’ autorità nazionale. Do- 
vrà dunque stabilirsi, che il consiglio dei 
protettori ogni tre anni implori la conferma 
di quelli individui della camer* dei giudi- 
ci, che la meritano; talché l’ammissione di 
qualche nome, giustificata da nota da di- 
scutersi dall’ assemblea in comitato segre- 
to, equivalga a preterizione dalla quale l’in- 
dividuo sia posto fuori di attività, e pareg- 
gialo ad un assente c giubilato. 

Se v’ è corpo dal quale convenga allonta- 
nare ogni difetto di attività c di parzialità 
in favore degli accusali, se v’ è corpo dal 
quale convenga ricercare una zelante acco- 
glienza alle intercessioni del protettorato 
contro coloro che abusano del loro potere, 
egli è quello che forma la camera dei giu- 
dici del senato. Una massima parte della 
costituzionale garanzia anzi tutta la garan- 
zia contro gli arbitri i degli amministratori 
in ultimo riposa sull’ intercessione del pro- 
tettorato, e sulla giustizia dei giudici desti- 
nati a tener in freno gli amministratori. La- 
sciar quindi l’adito aperto o alla negligen- 


Digitized by Googl 


)( 23U )( 

za, o alla indulgenza è lo stesso che esporre 
tutta 1’ amministrazione ad essere impune- 
mente offesa dalla mal’ opera degli ammini- 
stratori. Era dunque necessario assicurare 
la causa pubblica con mezzi che gagliarde- 
mente legassero lo spirito ed il cuore dei 
tutori nazionali, ai quali questa parte fu 
data in guardia, e verificare così la costitu- 
zionale garanzia, la quale senza di ciò ri- 
durrebbesi ad una pura astrazione. 

§ 76 . 

Dell'unione delle camere in un solo corpo. 

Il vero antagonismo sth nel senato. Egli 
è bensì iniziato dal protettorato, ma viene 
effettualo dal solo senato. E sol da lui può 
essere effettualo, perchè egli solo è dotato 
di autorità dispositiva e di forza esecutrice. 
Come dunque I’ amministrazione doveva nei 
suoi diversi rami essere subordinata ad un 
sol capo, così pure la tutela doveva essere 
subordinata ad un solo centro. La camera 
dei principi forma questo centro. Essa in- 
strada la camera giudicante colle preceden- 
ti autorizzazioni a tradurre in giudizio. Es- 
sa contiene la camera dei conservatori al- 
lorché transcenda, o male eserciti i suoi po- 
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Ieri. Essa supplisce o fa supplire in ogni c- 
vento alla mancanza degli individui nelle 
rispettive camere. 

D’ altronde a tulio provvedendo in via c- 
conomica e senza strepito, conserva a tutto 
il corpo quella dignità senza la quale essa 
non potrebbe giovare al buon governo del- 
lo stato. 

Se delle tre camere avessimo fatti tanti 
corpi indipendenti e stranieri l’uno all’al- 
tro, credete voi che sarebbesi mai ottenuta 
nè questa unità, nè questa speditezza, nò 
questa dignità? Fosse purcstabilita una su- 
bordinazione, ma questa avrebbe mai reca- 
ti i vantaggi di quella colleganza, e di quel- 
la comune dignità, che nasce dall’ essere co- 
stituiti in un solo corpo designato con un 
nome comune e regolato nel rimanente con 
un ordine comune? Come mai sarebbe sta- 
to possibile di introdurre e di mantenere 
quell’ unità e stabilità di massime, di meto- 
di c di maniere, le quali a fronte dei tenta- 
tivi del tempo e delle passioni del gabinet- 
to conservassero intera la forza della costi- 
tuzione, senza dare a tutte le parti del se- 
nato un’unità, e infondere quello spirilo di 
corpo dal quale solo dipende la conservazio- 
ne degli ordini antichi? 

Tutto dunque proya che nell’ inslituzion 
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del senalo conviene ammettere la divisione 
sol dove essa è indispensabile: viceversa poi 
si deve far prevalere I’ unione in tutto ciò 
eh’ è possibile, salve le funzioni necessarie 
alla conservazione politica dello stato. Così 
per esempio dovrebbe esistere una cancelle- 
ria comune nella quale facessero capo, e dal- 
la quale si spedissero gli affari, ben inteso 
che ogni camera avesse la sua particolare 
segreteria. Le note della cancelleria genera- 
le esaminale dal principe gran presidente lo 
pongono al fatto degli atfari sottoposti al se- 
nato, i quali distribuiti nelle diverse came- 
re lo tengono a giorno dei lavori di ognuna, 
e possono dal presidente essere accompagna- 
ti da inslruzioni, da eccitamenti, o da altri 
avvertimenti prudenziali. Io non parlo della 
nomina degli impiegali presso le tre came- 
re, o di altri oggetti economici, perchè o- 
gnun sente che debbono dipendere dal solo 
capo di lutto il corpo, c essere diretti da 
una sola volontà. 


§ 77 . 

Degli eligibili al senato , c della relativa 
garanzia costituzionale. 


Fin qui noi abbiamo consideralo più le 
masse che gl’ individui del senalo relativa- 
Roma gnosi - Y* 1. T. 11. 43 
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mente alla sua composizione c garanzia co- 
stituzionale. Oltre ciò noi abbiamo conside- 
ralo le persone già collocale ai loro posti, c 
non le persone che convien chiamare ai me- 
desimi. Ora la riuscita dell’ eletto dipende 
dalla qualità che esso porta seco ; e queste 
qualità dipendono da precedenti acquisizio- 
ni. Queste acquisizioni di spirito e di cuore, 
rese abituali e comprovale con sicurezza, 
come formano i requisiti dell’eligibiiità, così 
pure somministrano i fondamenti della di- 
retta garanzia, vale a dire servono di cau- 
zione onde assicurare la nazione, che il fun- 
zionario agirà con discernimento c con pre- 
mura contro gli abusi dell’ autorità, alle 
quali fu contrapposto. 

Io non abbisogno di molle parole per pro- 
vare ad un lettore attento che tutte queste 
condizioni non si possono verificare che nel 
consiglio dei protettori, e però che gli eligi- 
bili al senato debbono ricercarsi solamente 
in questo consiglio. Tulle le considerazioni 
cospirano a raccomandare questo divisamen- 
te. Domandale voi se un degno consiglier 
protettore promosso al senato avrà i lumi 
convenienti per deliberare sulle diverse ma- 
terie che nel senato gli verranno presenta- 
te ? Su ciò vi risponderanno i rami diversi 
intorno ai quali il consiglio o deve dare il 
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suo parere, o deve intercedere. Costituzione, 
legislazione, amministrazione pratica sotto 
variali aspetti, sono i rami su i quali questo 
consiglio abitualmente volge le sue cure. 

Taluno potrà mover dubbio sulle cogni- 
zioni degli affari segreti di gabinetto; ma al- 
lorché avrà veduto il capitolo riguardante la 
composizione e la rinnovazione del consi- 
glio di reggenza (1), deporrà certamente su 
di questo particolare ogni suo dubbio. 

Dal canto dunque delle cognizioni anche 
pratiche è impossibile trovare altro corpo 
costituzionale, dal quale trarre si possano 
soggetti più idonei pel senato. 

Dalla qualità della mente passiamo a quel- 
la del cuore. È per sè chiaro, che in un se- 
natore ricercasi coraggio patriolico, incor- 
ruttibilità inconcussa, e indipendenza digni- 
tosa. Collocalo nel grado più eminente egli 
deve sentirsi principe tutore: come il re si 
sente principe amministratore. Ora vi do- 
mando in quale posizione un uomo può me- 
glio concepire questi sentimenti, e dar pro- 
va di questi sentimenti, che nel consiglio dei 
protettori ? E frattanto che o per impulso 
di virtù o per senso di ambizione si abitua 
a questa maniera di sentire, egli offre la più 
sicura caparra di disimpegnar bene la cari- 
ti) Li b. Ili, Tit. il. 
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ca alla quale verrà un giorno chiamato. Se* 
dalla sfera privata voi trasportaste ad un 
tratto nel senato uomini abilissimi e fedeli, 
credetemi, voi non otterreste il vostro inten- 
to. Il salto dalla sudditanza all’ impero fallo 
bruscamente produrrebbe d’ ordinario nel 
vostro senatore una certa burbanza, o ec- 
cesso di orgoglio, che mal si confarebbe col- 
le maniere della temperata monarchia. 

Per Io contrario un consiglier protettore 
collocalo Cno dalla sua prima gioventù sot- 
to gli occhi del pubblico ; posto nella neces- 
sità di dare frequenti prove de’ suoi talenti, 
della sua morale, del suo patriotismo, del 
suo coraggio, sale ai gradi eminenti del se- 
nato con una cauzione, la quale dopo una 
certa età si converte in morale sicurezza. 
Così il sistema delle graduali promozioni da 
me prima raccomandato forma il più sicuro 
fondamento della diretta garanzia dei tutori 
nazionali, e una delle chiavi maestre della 
monarchia progettata. 

Dopo tutto questo stimo inutile di dimo- 
strare, che quest’ uomo non sarà nè igno- 
rante, nè trascurato, ma eserciterà quelì an- 
tagonismo e quella tutela che la costituzione 
desidera, c però avremo ottenuta quella di- 
retta garanzia alla quale è appoggiala tutta 
la sicurezza del regime costituzionale. 
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Per appendice di questo punto debbo ri- 
cordare un articolo, del quale altrove ho 
fatto parola ; e questo riguarda l ’ età neces- 
saria per entrare e per sortire dal senato. 
Prima dei quaranta anni pare che dovrebbe 
essere chiaro l’ accesso al senato e dopo i 
settanla pare che dovrebbe stabilirsi un ono- 
ralo riposo. Questa regola suggerita da Plato- 
ne, oltre che deriva dai periodi naturali del 
vigor fisico e morale della diversa età del- 
1’ uomo, viene avvalorata dalla vista politi- 
ca di non iscoraggiare le concorrenze alle 

S ermanenli cariche costituzionali. Allorché 
i falli si sa che taluno prima della tale età 
non può essere ammesso ad una data cari- 
ca, non può essere temuto da colui che per 
anzianità, c per servigi può esservi più vi- 
cino. Così pure allorché oltre una certa età 
non può occuparla, egli lascia agli aspiranti 
travedere un limite certo alle loro speran- 
ze. Un termine indefinito alla speranza de- 
gli uomini, produce una incertezza, la qua- 
le togliendo assai alla lusinga toglie assai 
allo stimolo, che li fa operare. Nè questo 
termine potrà detrar nulla allo zelo del se- 
natore in carica, sempre che in una onore- 
vole e vantaggiosa giubilazione vegga il pre- 
mio de’ suoi servigi. Così la diretta garan- 
zia sarà ad ogni modo perfezionala. 
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§ 78 . 


Come possano essere ordinati e garantiti 
i mezzi della tranquillità popolare. 


A compimento del prospetto ragionato 
dell’ ordinazione suprema dei poteri della 
nazionale monarchia io dovrei parlare in 
particolare tanto dell’ ordinazione suprema 
del poter popolare in ordine alla tranquilli- 
tà, e come cosa distinta dal poter politico 
della nazione (1), quanto del modo con cui 
si può effettuare la garanzia costituzionale di 
questo primo ed ultimo bene. La cauzione 
d’ una stabile tranquillità, d’ una facile ub- 
bidienza, o di una opportuna resistenza , ec- 
co la garanzia di cui intendo di parlare. 
Sotto i governi assoluti si pretende la tran- 
quillità c 1’ ubbidienza ad onta delle ingiurie 
e delle battiture, che svegliano il malcon- 
tento del popolo e l’ambizione dei grandi. 
L’ inquisizione politica vien quindi posta in 
opera contro i’ uno e contro gli altri, e la 
società tutta divenuta oggetto d’ un inquie- 
ta esplorazione obbliga ad un sistema soni- 
ti) Del poter popolare come sovrano c delle relati- 
ve garanzie abbiamo parlato nei §§ 28 al 3'» di que- 
sto libro. 
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inamente immorale, sommamente corrutto- 
re, sommamente tirannico, ma sommamen- 
te complicato di polizia, il quale alla fine di- 
viene un labcrinto nel quale si perdono gli 
amministratori, e sono condotti senza saper- 
lo in quell’ abisso, dal quale credevano di 
sempre più discostarsi. Un uomo profonda- 
mente consumalo in tutti i misteri della po- 
lizia, un uomo che ne conosceva tutte le su- 
ste, e T arte di moverle, disse con molla ve- 
rità che « La tranquillità degli stali non di- 
« pende da quelle cose le quali affettano c- 
« sclusivamente le classi le più elevate della 
« società, nè dalle disposizioni di spirito che 
« in esse si osservano. Le mire ambiziose 
« che agitano i grandi non hanno veruna 
« politica influenza, quando esse non si as- 
« sociano a qualche interesse popolare. Gli 
« intrighi, le cospirazioni, le ribellioni sono 
« impotenti e senza effetto quand’ esse non 
« sono favorite dall’ opinione e sostenute 
.« dalla cooperazione effettiva della mollilu- 
« dine. » 

« Niuna opposizione nei consigli pubbli- 
« ci, niuna fazione segreta è da temersi pel 
« monarca, quando ha per lui le affezioni e 
« la forza del popolo. La tranquillità dello 
« stato dipende dalle disposizioni morali del- 
ti le classi laboriose , dalle quali il popolo è 
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e 

« composto, c le quali formano la base del- 
« l’edificio sociale..... La moltitudine sarà 
« perpetuamente in calma, se si pensi fran- 
« cainenle a suoi interessi, se si allontani 
« tutto ciò che può alterare la sua confiden- 
« za, offendere inutilmente i suoi pregiudi- 
« cii, corrompere le sue abitudini di pensa- 
te re e di agire, traviare la sua ignoranza e 
« la sua credulità (1). » 

Dietro queste osservazioni nulla mi rima- 
ne a dire circa V ordinazione del poter popo- 
lare, e le garanzie relative alla tranquillità 
dello stato , dopo quello che ne ho scritto 
nell’ ultimo capo del tomo primo. L’instru- 
zion graduale, la sussistenza operosa, la mi- 
lizia civile, F associazione degli affari pub- 
blici formano V ordinazione suprema dei mez- 
zi, atti a mantenere la tranquillità popola- 
re. L’ impiego efficace di questi mezzi non 
solamente è per sè valevolissimo ad assicu- 
rare la bramala tranquillità, ma a preveni- 
re i traviamenti dell’ignoranza e della cre- 
dulità popolare, perchè corregge quest’ i- 
gnoranza, e va minando questa credulità. 
La possanza dei lumi liberi, che si diffon- 

(1) Correspondance du due d' Otrante aree le due 
de***, première lettre, pag. 33, 31. Leipsick, Am- 
sterdam et Londre». T. A. Brockaus 1 , Sulpke et Hen- 
rieolburn, 1816. 
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dono e riverberano da tutte le classi, agisce 
con una forza graduale invincibile, sicura ; 
e depurando le opinioni assicura la pubbli- 
ca c privata moralità. 

Questa moralità viene sviluppata, propa- 
gata c perpetuamente assicurala dallo stabi- 
limento costituzionale di cui passo a parlare * 
nel capo seguente. 
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CAPITOLO Vili. 


DELLA CONSULTA ni STATO E DELL' INST1TU- 
TO POLITICO NAZIONALE IN ORDINE ALLA 
COMPOSIZIONE ED ALLA GARANZIA COSTI- 
TUZIONALE. 


§ 79 . 

Necessità della creazione di corpi conservato- 
ri della politica intelligenza. 

Un uomo di molto spirito ha dello che 
« la scienza che forma il destino degli stati 
« è una seconda religione, e quanto alla sua 
« importanza, e quanto alia sua profondi- 
tà (1). » Questo pensiero pieno di verità ri- 
guardando la cosa in sè stessa è pure veris- 
simo considerando la manieradi conservare, 
spiegare e propagare la scienza medesima. 
Tutto è così sociale nell’ uomo che egli non 
credesi sicuro in un suo pensamento se non 
lo sente confermalo dal consenso de suoi 
simili. Se poi noi esaminiamo la moltitudi- 
ne, noi troviamo che 1’ autorità tien pres- 
so di lei luogo di ogni dimostrazione, c che 

(t) Mirabeau, Collection dcs travaux à l'assemblee 
natiunale. Tom. Y, p. 19 e scg. 
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essa rimane assai più colpita da ciò che le 
vien prescritto che da ciò che le vien di- 
mostralo. Gli uomini in generale hanno bi- 
sogno d’essere raffermati su di certi punti 
comuni di morale pubblica e privata, e per 
far ciò convicn far uso più di decisioni che 
di dimostrazioni. 

Ogni decisione d’ un corpo riputato sa- 
piente ed imparziale produce quest’ effetto 
sull’ animo degli uomini liberi. Qui noi pre- 
scindiamo dalla sanzione derivante dalla for- 
za della legge, per non tener conto che del- 
la sola funzione sua sulla umana intelligenza. 
L’effetto derivante dall’accordo di molti 
uomini riputali sapienti ed imparziali, sulla 
opinione comune del quale ragioniamo qui, 
è forse maggiore di quello della stessa legge. 

Ma quest’ effetto dev’ essere uno e costan- 
te ; altrimenti è inefficace o puramente pas- 
seggero. Per essere uno e costante, ricerca- 
si una congregazione stabile d’ uomini rispet- 
tabili, depositarli e coltivatori delle stesse 
massime e delle stesse dottrine. Ecco una 
prima ragione della fondazione dell’ insolu- 
to politico del quale abbiamo ragionalo nel- 
la teoria generale. 

Una costituzione politica è una legge, ed 
anzi la prima e fondamental legge immedia- 
tamente sanzionata dalla sovranità nazionale. 
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Questa legge può essere considerata tanto 
rispetto al popolo, quanto rispetto ai ragio- 
natori e alle genti di autorità. La qualità 
direttiva delle leggi consiste meno nella loro 
bontà, che nella loro concreta preOuizione. 
Una legge è certamente più durevole e me- 
glio osservata allorché è buona; ma il suo 
merito principale consiste nell’ esser legge, 
vale a dire nell’essere non un raziocinio ma 
una decisione, non una semplice tesi ma un 
formale precetto. 

Che se parliamo dei ragionatori e delle 
persone rivestite di autorità, noi veggiamo 
essere necessaria nella discrepanza delle opi- 
nioni e nelle dispute interessate, l’ esistenza 
di un corpo imparziale ed illuminato, le 
decisioni del quale vengano assunte come 
autorevoli onde lìnire le controversie. Affi- 
dare le interpretazioni di massima della leg- 
ge costituzionale a qualche corpo o persona 
rivestila di poteri politici sarebbe grave im- 
prudenza. Talvolta potrebbe avvenire che il 
dubbio cadesse sulle attribuzioni proprie 
della persona o del corpo stesso, o di un 
corpo o persona antagonista. È chiaro che 
T interprete della legge avendo interesse o 
di aumentare il proprio potere, o di non 
restringerlo entro i dovuti contini, o di le- 
varsi d’ intorno un antagonismo incomodo, 


Digitized by Googl 



)( 269 )( 

esso riescirebbe o parziale, o sospetto, e ad 
ogni modo potrebbe affievolire la forza*ar- 
monica della costituzione medesima, ed a- 
prire il varco ad alterazioni tali, dalle quali 
in fine si producesse la mutazione del gover- 
no. Per questa ragione io son di parere che 
non debbasi affidare nè al re, nè al senato, 
nè all’ assemblea di legislazione, nè al pro- 
tettorato, non solamente la decretazione, 
ma nè meno la proposizione deU’aulenliea in- 
terpretazione di veruno articolo costituzio- 
nale. La proposizione deve per quanto si può 
essere piena , luminosa, imparziale. A ciò 
resistono le mire personali dell’ autore del- 
la proposizione quando in essa venga impe- 
gnata qualche sua passione. Sia pur vero 
che nella decrei azione si apra l’ adito ad una 
libera discussione atta a purgare i difetti di 
una imperfetta proposizione. Sarà pur vero 
che in una legge puramente interpretativa, 
la quale per lo più non suole versare che 
su di un punto solo, la riforma della pro- 
posizione si risolverà veramente nella reci- 
tazione della medesima, locchè sempre im- 
porta dibattimenti penosi e uno scorno al 
proponente. 

L’ unico partito che rimane si è dunque 
quello di affidare il progetto della legge in- 
terpretativa ad un corpo indipendente dagli 
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altri corpi costituzionali, c dipendente sol 
dalla nazione, il quale per la sua posizione e 
composizione riesca veramente imparziale, 
e ad ogni modo riputalo pe’ suoi lumi, e pel 
suo zelo per la conservazioue delle leggi e 
delle massime costituzionali. 

Questo corpo da noi vicn disegnato col 
nome di Consulta di Stato. 

Ciò che diciamo dei progetti d’ interpre- 
tazione della legge costituzionale si deve a 
più forte ragione applicare ai progetti o di 
un nuovo articolo della medesima, o a quelli 
degli statuti aggiunti, o alla modilicazionc 
degli articoli mutabili della stessa costitu- 
zione. A norma della gravità e della vastità 
degli oggetti la consulta deve deliberare o in 
consiglio capitale, o in assemblea generale. 
Una cautela è qui necessaria per evitare ogni 
collisione di autorità e di opinione. Abbia- 
mo veduto di sopra che la camera dei prin- 
cipi del senato cassa gli atti incompetenti 
delle primarie autorità dello stalo. I suoi 
giudizii debbono essere supremi. Sarebbe 
dunque sconveniente che un altro corpo 
potesse interloquire sulla questione, anche 
per opinar solamente con una massima di- 
versa. La consulta di stalo dunque non po- 
trà interloquire su alcuna questione parti- 
colare di attribuzione ; ma solamente dove 
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fa d’ uopo illuminare in via teorica e gene- 
rale, propria delia soia legislazione. 

Più ancora dovrà astenersi da ogni pare- 
re speciale sul tale e tal altro caso, su cui 
possa essere interpellala da qualche mi- 
nistero o magistratura in materia di attri- 
buzioni ; perocché essendo Tallo cassatile 
dalla camera dei principi del senato, non 
convien compromettere la dignità della con- 
sulta, nè imbarazzare le operazioni della 
delta camera. Tali pareri sian dati dall* tn- 
stituto ossia dalle rispettive sezioni dell’ in- 
stitulo politico. 

Questo corpo, distribuito in diverse se- 
zioni dipartimentali, sia dipendente dalla 
consulta di stalo. Oltre le funzioni libere di 
cui si dirà, egli deve rispondere in via di 
dottrinale d'cwone ai dubbi e alle questioni 
che dalle autorità costituite gli possono es- 
sere presentale intorno le attribuzioni che 
lo riguardano, onde evitare ogni usurpazion 
di potere. 

In un governo che cammina per il con- 
trasto e T armonia delle attribuzioni ossia 
dei poteri ripartili, contrapposti c contenu- 
ti, se si deve usare d’ una forza coibente 
che rallcnga ognuno entro i fissali confini, 
convien pure trasfondere lume c coraggio 
per agire con energia e sicurezza. Ma in 


Digitized by Google 



)( 272 )( 

caso di dubbio un minislro, un tribunale, 
un prefetto, una camera senatoria, temendo 
di offendere le competenze, può talvolta ar- 
restarsi dal provvedere dove fa bisogno. 
Deve dunque esistere un corpo il quale con- 
sultalo scarichi il funzionario almeno dalla 
molestia d’ una responsabilità, e in caso di 
errore lo renda almeno scusabile, e quindi 
lo incoraggisca a provvedere ad ogni modo 
alla cosa pubblica. 

Cosi l’insliluto politico colla prima funzio- 
ne di una generale istruzione versa sulla im- 
mediata conservazione della moralità politica 
nazionale, senza la quale il poter predomi- 
nante dell' opinione rimane cieco. Con ciò 
agisce sulle basi della costituzione. 

La consulta poi di stalo colla facoltà di 
progettare articoli di legge, di statuti e 
d' interpretazioni , versa sulla legislazione 
costituzionale. L’ institulo politico co’ suoi 
responsi finalmente versa sull’ amministra- 
zione relativa alla costituzione. 

Potete voi far di meno di queste funzio- 
ni ? Prendete esempio dalle chiese, e con- 
verrete che ognuna è suggerita dalla neces- 
sità di provvedere con lumi direttivi alla 
conservazione della legge costituzionale ti 
della politica moralità. Ognuna di esse non 
può essere convenevolmente disimpegnata, 
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che collocandone l’esercizio in persone di- 
verse da quelle che sono rivestite di poteri 
politici. 

§ 80 . 

Composizione e graduazione della consulta 
di stalo e dell’ instituto politico. 

Da ciò si determina la composizione e la 
garanzia costituzionale dei corpi conserva- 
tori della politica intelligenza. Abbiamo di- 
stinto la consulta di stato datt’ instituto politi- 
co. Nella consulta noi collochiamo una spe- 
cie di pontificato politico morale ; nell’ in- 
slituto noi stabiliamo una specie di aposto- 
lato abituale. La consulta deve essere com- 
posta d’ uno sceltissimo numero di sapienti, 
presieduti da un capo supremo che porli il 
nome di gran maestro. Questi debbono 
essere nominali dall’ assemblea dei rappre- 
sentanti dietro postulazione degli eligibili, 
e su proposizione del grande oratore ossia 
del capo del protettorato. I presidenti dello 
sezioni dipartimentali dell’ instituto siano 
tratti dai consultori del gran maestro. 

L assemblea generale della consulta di 
stato sarà quindi formata dall’ unione dei 
presidenti delle sezioni dell’ instituto, dai 
consultori assistenti del gran maestro, e da 
lui medesimo. 

Romagnoli -V. I. T. II. *4 
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È necessario che i presidenti delle sezio- 
ni dipartimentali dell instituto siano consul- 
tori, ed abbiano agito nella consulta capita- 
le per portare nelle provincie un unità di 
spirito che non sarebbe possibile di altri- 
menti ottenere. Egli è poi necessario che 
dal corpo dei presidenti venga tratto il gran 
maestro per alimentare la speranza d’ una 
gran carica e dare stimolo ad un servigio 
zelante. 

Indefinito deve essere il numero dei mem- 
bri deirinslitulo politico, onde eccitare una 
universale concorrenza fra i dotti. Ma que- 
sto instituto deve essere diviso fra i diparti- 
menti del regno, onde provvedere alla emu- 
lazione ed alla coltura più diffusa della na- 
zione. 

Ognuno intende che la qualità di mem- 
bro dell’ instituto non può essere accordala 
che dietro prove d’ una riputazione ricono-* 
sciuta di scienza politica. Sono quindi di 
parere che la consulta di stato debba ogni 
anno proporre certi concorsi accademici su 
dati argomenti, accordando a chi meglio 
soddisfa la qualità di membro dell’ instituto, 
addossandosi la stampa della memoria coro- 
nala e regalando una medaglia o altro se- 
gno d’ onore. 

E perchè ad ogni modo si dia eccitamen- 
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to e ricompensa agl’ ingegni, sia permesso 
agli autori, i quali spontaneamente trattano 
lodevolmente argomenti interessanti la poli- 
tica moralità, di indirizzare alla consulta di 
stato i loro lavori ad oggetto di ottenere la 
qualità di membri dell’ inslituto. Così se ta- 
luno come il Sismondi inviasse alla consul- 
ta una storia pari a quella delle repubbli- 
che italiane del medio evo, v’ ha egli dub- 
bio, eh’ egli non meritasse di essere collo- 
cato fra i membri i più illustri del politico 
instituto ? E per facilitare la via ai dotti 
d’ ordinario non facoltosi si dovrebbe la- 
sciare agli autori la facoltà di inviare le 
loro opere si stampate che manoscritte. 

Credo che le due maniere delle opere 
libere e delle memorie sui programmi acca- 
demici debbono essere ad un tratto impie- 
gate, si per non porre un forzato confine ai 
progressi dello spirito umano e alle varie 
forme colle quali possono essere insinuate 
le politiche verità, e si per dare ove occorre 
sviluppamento ed estensione a certe materie 
politiche non per anche famigliari fra i 
dotti, per distruggere opinioni erronee in- 
valse, e per prevenire mutazioni arbitrarie 
di dottrine, ecc., ecc. 

L’ instituto composto a questa maniera 
formerà a mio avviso un ottimo vivajo da 
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cui ricavare i consultori di stato, e i pro- 
fessori valenti delle università, e se il prin- 
cipe vorrà gli eccellenti consiglieri di stato, 
e i ministri d’ una certa sfera. 

Dopo che i dotti entrarono nell’ inslituto 
conviene stimolarli ancora ad operare. Ad 
ottenere questo intento si stabilisca che non 
possano essere proposti a professori, a con- 
sultori di stato, a protettori di dipartimento 
se non que’soli i quali nelle sedute accade- 
miche dell’ inslituto si segnalarono per la- 
vori trovali lodevoli dalla consulta di stato. 

A questi venga accordato dalla consulta 
di stalo un grado maggiore accademico no- 
minandoli consulenti nazionali. Questo gra- 
do sia necessario per aspirare ai protettorali 
di dipartimento, alle cattedre politiche, e 
alla rappresentanza nazionale nella classe 
dei dotti, tranne le poche eccezioni delle 
quali si dirà a suo luogo. 

Al corpo dei consulenti nazionali siano 
riservate le consulte o i responsi alle auto- 
rità costituite di cui abbiamo fatto sopra 
parola. A questo corpo sia attribuita la 
facoltà di abilitare all’ avvocatura civile e 
criminale. Da questo corpo il senato tragga 
gli aggiunti a quei giudicii dei tribunali 
, comuni, i quali meritano una più speciale 
garanzia costituzionale. Gli assessori ai pre- 
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sideiili delle diverse sezioni dell' insliiulo 
siano traili dai consulenti. Quesli siano in 
numero di quattro ed abbiano soldo dalla 
nazione. 

La carica di assessori dell’ instituto sia 
triennale. Il presidente sia perpetuo e sia 
consultore di stato. Egli goda maggiori 
emolumenti ed ouori di quelli di semplice 
consultore. 

§ 81 . 


Come venga assicurata la conservazione della 
politica intelligenza . 


Come F uomo giunto ad una certa età 
deve lilialmente regolare la sua vita dietro 
massime preconosciute, locchè costituisce il 
periodo della privata moralità e ad un tem- 
po stesso della civile piena libertà, nella 
quale il cittadino senza tutori e senza aiuti 
sa amministare il suo patrimonio e regolare 
le proprie azioni, cosi le nazioni giunte ad 
un certo grado di lumi o di abitudini civili 
debbono finalmente prender parte nel pro- 
prio governo, onde vivere meno male di 
prima e por freno agli arbitrii de’ loro 
tutori. 

Se al P invenzione dei lumi c delle arti 
utili contribuiscono la fortuna e il tempo, 
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certamente la loro conservazione stà appog- 
giala tutta alla industria delle umane gene- 
razioni. Trovata l’ arte di seminare la terra 
e di raccogliere i frutti, di fabbricare e ri- 
staurar le case, di curare certe malattie, di 
ricambiarsi i pensieri ed i valori delle cose 
colla scrittura e colla moneta, ecc., ecc. 
tocca alla perpetua cura degli uomini di 
conservare e di migliorare codeste invenzio- 
ni. Credete voi che circa le massime e le 
leggi politiche la cosa possa e debba proce- 
dere diversamente ? Perchè s’insegnano con 
tanta cura i precetti della religione ? E per- 
chè fu creato un sacerdozio incaricato del 
deposito e della propagazione dei dogmi ? 
Se non appunto perchè fu considerato che 
mediante i precetti sanzionati gli uomini si 
possono educare e mantenere in uno stato di 
concordia, di giustizia e di soccorso scam- 
bievole. Questi precetti costituiscono una 
vera arte , l’arte sociale, sanzionata dalla ra- 
gione e dall’ opinione della divina autorità. 
Quest’ arte deve essere esercitata e perpe- 
tuata con pari interesse dell’ agricoltura. 
Quest’ arte poi deve importare necessaria- 
mente certe cure e certe riserve, perchè 
non può essere abbandonata all’ incerta tra- 
dizione dei più, nè agli arbitrii ed ai tenta- 
tivi dei particolari. 
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* Quest’ arte verrà sicuramente custodita 
e raffinata a proporzione della sua provata 
bontà. E qui si apre un capo primo c mas- 
simo di garanzia naturale e possente, diver- 
sa da quella che vien riposta nei pubblici 
funzionarii. 

Ridettele per un momento, e ditemi se 
la cosa possa procedere altrimenti rispetto 
alla morale pubblica, parte della quale con- 
siste appunto nell’arte di ordinare i gover- 
ni? Evvi certamente nella vita degli stati 
un lunghissimo periodo nel quale la morale 
pubblica non può essere stabile come la pri- 
vata ; ma passato questo periodo 1’ una e 
1’ altra camminano con passi uniformi c co- 
stanti per un tempo indefinito. Io mi spie- 
go. Come il regime fisico c morale dell’ in- 
fanzia, della puerizia, dell’ adolescenza, del- 
la gioventù e della virilità debbono variare 
gradualmente a norma delle diverse capaci- 
tà ed esigenze che si vanno successivamente 
svillupando nell’ individuo, aslrazion falla 
dall’ azione della fortuna ; così pure questo 
regime deve variare nelle diverse età delle 
nazioni, specialmente avuto riguardo al loro 
genere di vita cacciatrice, pastorale, agri- 
cola e commerciale. La scienza di fondaro 
c far succedere una forma di governo all’al- 
tra c di coordinare come preparazioni del 
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governo della ragione, nel quale le nazioni 
si conducono per un senso di piena morali- 
tà, avrebbe dovuto essere la scienza dei di- 
rettori degli stati. Ma ciò sarebbe stato un 
vero miracolo nelle società abbandonale a 
sè slesse. E però la condizione loro anterio- 
re alla pienezza dei tempi ha dovuto essere 
in massima parte abbandonata all’ impero 
della fortuna. Sotto di esso la ragione uma- 
na, a forza di mille traviamenti e di infinite 
dolorose vicende, giunse finalmente a sco- 
prire i primi dogmi della politica moralità. 
Scoperto una volta questo tesoro e cono- 
sciutone lutto il valore, non resta che dif- 
fonderlo e conservarlo. Ecco come la poli- 
tica moralità può allora camminare con 
passo uniforme e costante al pari della ci- 
vile, o della naturale privata. 

Nata una volta la luce in una parte della 
terra, la filosofia degli stali può volgere in- 
dietro i suoi sguardi e le sue ricerche, c può 
dietro la teoria della storia stabilire le di- 
verse forme di governo adattate alle diverso 
età delle società, ed abbreviare il corso del 
loro incivilimento come suole avvenire nelle 
società incivilite , rispetto all’ educazione 
ragionata degli individui. Per questo mezzo 
una nazione può divenire maestra del vive- 
re civile di un’ altra ; per questo mezzo 
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l'Europa potrebbe costituirsi educatrice def- 
- le altre parli della terra dopo esserne stata 
lo scandalo ed il flagello. 

E per non deviare dal proposto argomen- 
to io fo osservare che scoperti una volta i 
veri e solidi principii della politica morali- 
tà, noi ci possiamo lusingare della loro con- 
servazione per la forza stessa della loro ri- 
conosciuta bontà. Ecco il primo e massimo 
capo della garanzia della quale andiamo in 
traccia. Questa garanzia è tanto più solida 
quanto è più naturale, tanto più estesa quan- 
to meno dipende dalle cure dei governi ; 
tanto più libera quanto più è raccomandata 
dalla sola morale convinzione. Volete voi 
una caparra di questo mio pronostico? Piac- 
ciavi di rammentare il trionfo delle leggi 
civili romane dopo che 1* impero di Roma 
fu spento, e malgrado gl* infiniti ostacoli 
della barbarie, e ditemi se la opinione della 
bontà e della giustizia non sia più forte del 
potere delle stesse armi ; e se quest’ opinio- 
ne sappia e voglia o no pertinacemente con- 
servare il tesoro da lei apprezzato ? 
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§ 82 . 

CONTINUAZIONE. 

Inslituzioni artificiali conservatrici 
della politica intelligenza. 

Assicurata così dalla forza stessa del fatto 
la conservazione della politica intelligenza, 
noi dobbiamo pensare clic questa conserva- 
zione non può essere abbandonata alia for- 
tuna, ma deve risultare dall’opera concor- 
de dell’ arte e della natura come avviene dei 
lumi civili e religiosi. Una tradizione non 
interrotta ed uniforme la quale prevenga sì 
1’ obblìo che la corruzione delle massime, 
deve conservare e difendere il tesoro delle 
utili cognizioni radunato dai secoli. Ad ef- 
fettuare questa tradizione fu suggerita come 
indispensabile tanto l’ inslruzion popolare 
della quale abbiamo parlato nella teoria ge- 
nerale, quanto la creazione della consulta 
di stato o dell’ instituto politico del quale ra- 
gioniamo in questo capo. Senza di questi 
mezzi non sarebbe possibile di ottenere la 
propagazione e la conservazione della poli- 
tica intelligenza. La garanzia dunque natu- 
rale, conservatrice della politica intelligen- 


\ 


Digitized by Google 



X 283 )( 

za, viene iniziata dalla istituzione artifi- 
ciale tanto dei corpi eminenti della consulta 
di stato, e dell’ istituto politico, quanto 
delle scuole popolari, delle quali si è già 
discorso. 

Ed affinchè gli uomini destinati al subli- 
me ufficio di conservare viva e pura la pa- 
rola rivelata dai secoli adempiscano conve- 
nevolmente il loro dovere, sono necessarie 
certe precauzioni. Queste precauzioni costi- 
tuiscono appunto la personale garanzia di 
questa parte di costituzioni. La prima di 
queste precauzioni consiste nel proibire che 
alla dignità di gran maestro o di consultore 
di stalo accoppiar si possa verun altro pub- 
blico impiego. L’ incompatibilità delle fun- 
zioni di gran maestro e di consultore di sta- 
to con ogni altra viene suggerita dalie ragio- 
ni già esposte nel principio di questo capo. 

La seconda precauzione consiste nell’ ispi- 
rare all’ ordine dei consultori uno zelo at- 
tivo per le funzioni loro addossate. Questa 
parte è sommamente importante trattandosi 
del centro dal quale si deve incessantemente 
eccitare e propagare la luce della politica 
intelligenza. Ad inspirare questo zelo attivo 
credo clic servir possa la disposizione pro- 
gettata di promovcrc i segnalati consultori 
e presidenti delle sezioni dell’ inslituto, e 
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questi alla carica di gran maestro; locchè 
deve venir fatto dall’ assemblea dei rappre- 
sentanti dietro proposizioni del capo del 
protettorato. 

Farmi che con queste due precauzioni 
avremo bastcvolmenle guarantita la coope- 
razione del corpo, eminente conservatore 
della politica intelligenza. Da una parte la 
iiiuna ingerenza nella legislazione e ncl- 
F amministrazione toglie tutti i sospetti di 
parzialità e ispira tutta la confidenza nel 
sapere dei consultori. Dall’ altra I’ amor 
della gloria e del lucro annesso a maggiori 
cariche, operando sull’ animo dei medesimi, 
somministrano tutta quella sicurezza morale 
che è possibile ottenere nelle umane ordina- 
zioni. La garanzia costituzionale pare quindi 
stabilita anche in questa parte come nelle 
altre principali del nostro governo. . 

. Per ultimo complemento di questa parte 
io stimo di aggiungere un’ altra disposizio- 
ne. Fu di sopra proposto che per entrare 
nell’instiluto sia necessario di aver prodotta 
un' opera coronata dalla consulta di stalo 
( § 81 ). Se voi non restringerete il concorso 
fra i soli sudditi vostri, ma ammetterete gli 
altri ancora di qualunque nazione, voi da- 
rete alla costituzione vostra tutta 1’ efficacia 
c tutto lo splendore. 
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In fallo di lumi non si può procedere co- 
me in fallo di possidenza o di ricchezze. 
Come le produzioni dei grandi ingegni di- 
vengono il patrimonio delle nazioni, cosi 
gli autori di queste produzioni debbono po- 
ter essere ammessi' dovunque trovano più 
lucro e gloria. Dirò ancor di più. I governi 
clic non temono la dottrina, ma credono di 
abbisognarne, debbono ad ogni modo allet- 
tarli per radunare nel loro seno i mezzi della 
maggior potenza morale dello stato. Essi, 
se si trovano al di sotto di un altro stalo, si 
pongono così al suo livello, perchè gli insi- 
gni uomini accolti e proietti giovano ad un 
tempo stesso a pareggiare le forze, e servo- 
no di maestri ai nazionali. Quando poi lo 
stato non si trovasse al di sotto dell’ altro, 
gl’ illustri stranieri onorali, premiali e pro- 
tetti introducono un utile emulazione fra i 
nazionali, e danno al vostro paese un lustro 
nella opinione universale. 

Ad effettuare certamente questo intento 
io credo necessario che la legge costituzio- 
nale abiliti il gran maestro, sentili alcuni 
membri della consulta, a fissare un equa 
pensione a qualche insigne straniero che 
la domandasse per istabilirsi nel regno, 
dopo d’ aver ottenuto d’ esser membro del- 
V iuslituto. 
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Con questa provvidenza avreste cittadini 
naturalizzati, spinti sempre ad amare assai 
più la patria adottiva che gli onora e li pre- 
mia, che la patria naturale che li dimenti- 
ca, ed anche li perseguita. Trasportati poi ad 
impieghi nei quali si esige imparzialità per- 
sonale essi riesciranno più proprii dei na- 
zionali nei quali 1* affetto delle parti, o i 
pregiudizii locali sogliono pur troppo offu- 
scare il lume purissimo della pubblica ra- 
gione. Ad ogni modo pertanto un savio or- 
dinator dello stato nel quale la politica in- 
telligenza deve predominare dovrà associare 
gli stranieri valenti per lumi, per genio 
c per zelo patriottico, e compiere così la 
costituzionale garanzia del potere dell’ opi- 
nione. 

Quando le cose siano ordinate a dovere 
noi avremmo eretto in mezzo allo stato il 
principato della politica sapienza. Filosofia 
e religione ne sosterranno la corona sospesa 
sul capo del nume invisibile della pubblica 
moralità, che siede sul trono. Colla destra 
il nume terrà il freno di tutte le grandi au- 
torità dello stato ; colla sinistra poi verserà 
le beneficenze d’ una savia libertà. La som- 
ma delle volontà sociali cospiranti in un solo 
scopo e costituenti il poter politico ( Y. § 
37 di questo libro ), non può agire con co- 
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stanza ed unità clic col nome della politica 
intelligenza. Da essa dunque s’inizia, ed in 
essa si consuma il vero principio del poter 
politico , che tempera e fa agire armonica- 
mente lutti gli altri poteri ( V. §§ 35 e 37 
di questo libro. ) 
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CAPITOLO IX. 


DELLA CITTADINANZA IN ORDINE ALLA COM- 
POSIZIONE, E DELLA GARANZIA COSTITU- 
ZIONALE. 


§ 83 . 


Necessità e mezzi di comporre la cittadinan- 
za giusta il fine della costituzione. 


Noi abbiamo fabbricata la nostra città, 
ma vi mancano ancor le mura e tutti i po- 
sti di difesa. Fu dimostrata la suprema ne- 
cessità di queste mura e di questi posti, e fu 
anche indicato il luogo loro conveniente, ma 
non ne abbiamo per anche tracciata la co- 
struzione. Parliamo senza metafore. La crea- 
zione del governo nazionale d’ un popolo 
sommamente incivilito, non è una rinunzia 
della sua sovranità, come non è nemmeno 
una procura illimitata, ma sibbene una de- 
legazione cautelata tanto colla creazione di 
altri agenti che sorvegliano V amministra- 
zione principale, quanto colla riserva di una 
eminente tutela del sovrano medesimo, che 
ordinariamente tien d’ occhio sì 1* ammini- 
stratore che gli agenti, e straordinariamen- 
te interviene in persona a correggere o a di- 
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fendere il sistema da lui stabilito. Rammen- 
tale le cose esposte specialmente nel IV capo 
di questo primo libro, e voi troverete l’idea 
di questa tutela e gli oggetti su i quali essa 
deve versare. Ciò che fu detto in quel capo 
e nella prima parte, può essere espresso in 
forma di legge col seguente articolo fonda- 
mentale: « La suprema tutela dei poteri eo- 
« slituili, sta presso i cittadini armali ». 

« La nazione con quest’ atto dichiara ri- 
« servato ai soli stati generali il diritto di 
« alterare o di aggiungere alla costituzione. 

« Ordina che sia rispettato come inviola- 
« bile nell’ individuo e nell’universale il di- 
« ritto di sapere c far sapere tutto ciò che 
« può interessare il bene comune ; il diritto 
« di pubblicare e far circolare liberamente 
« su di ciò i suoi pensieri ; il diritto dicon- 
« correre alle cariche dello stato da non 
« conferirsi ( tranne le amministrative ) che 
« ai soli postulanti eligibili ; il diritto di re- 
« sislere anche colle armi alle innovazioni 
« che si volessero introdurre o che fossero 
« state introdotte da chicchessia nella forma 
« ed economia del governo, con mezzi di- 
« versi da quelli tìssati dalla legge costitu- 
« zionalc ». 

Fingete che questo articolo costituzionale 
venga adottato presso un popolo, la maggior 
fìomagnosi-y. I. T. 11. 
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parie del quale non sappia leggere, nè scri- 
vere, nè il catechismo nazionale, nè il ma- 
neggio delle armi, e che non abbia inslilu- 
zioni per apprendere tulle queste cose : che 
cosa ne avverrà? Ciò non basta. Fingete 
che siano state fondale le opportune inslilu- 
zioni per insegnare tutte queste cose, ma 
che non esista una forte spinta per appren- 
derle : che ne avverrà? Supponete Anal- 
mente che questa perizia non sia posta come 
requisito necessario della cittadinanza politi- 
ca : che cosa ne avverrà ? È facile il preve- 
dere che la vostra legge o rimarrà inutile, 
ovvero per opera dei demagoghi, per sug- 
gestione di esteri emissarii, per la trama 
degli ambiziosi o di qualche fazione mercan- 
tile ricscirà perniciosa allo stato. Imperoc- 
ché non v’ ha dubbio che il popolo che figu- 
riamo adulato per le prerogative della sua 
sovranità, e privo della vista, dell’ udito o 
della loquela , e quindi dell’ intelligenza 
d’ un popolo libero, e avendo solo gli occhi, 
gli orecchi, la bocca e la testa dei popoli 
schiavi, griderà spesso : viva la mia morte, 
e muoia la mia vita ; c per conseguenza 
userà delle armi che gli deste contra sè stes- 
so fin anche colia minaccia, lo non abbiso- 
gno di provare questa proposizione dopo 
ciò che ue ho scritto nella prima parte. 
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Qual sarà dunque il mezzo opportuno 
per prevenire il massimo dei mali, cioè o la 
nullità, o il contromovimeulo della supre- 
ma guarentigia costituzionale ? Educare io 
rispondo il sovrano proporzionatamente al- 
meno alle funzioni eh’ egli dovrà personal- 
mente esercitare ; e quindi previo speri- 
mento d’ un apposito giurì accordare la 
carta di cittadinanza alle persone giudicale 
capaci, c negarla a tutti coloro i quali non 
si trovano preparati come si deve ad eser- 
citare le funzioni annesse alla qualità di 
cittadino. In una repubblica nella quale la 
dignità di cittadino è cosa preziosa, la citta- 
dinanza non si dona a chi non là chiede, nò 
si concede senza discernimento. Essa vien 
partecipata con quella cautela che una pre- 
rogativa sovrana può meritare. Quando Ca- 
racalla estese a tutti i sudditi dell’ impero la 
romana cittadinanza, che cosa voleva esso 
allora? Diciara meglio, esisteva più di cit- 
tadinanza altro che il nome? 

Ma dall’ altra parte importa sommamente 
che almeno il massimo numero eserciti i 
poteri della popolare sovranità, ossia che 
goda della cittadinanza politica. Dunque le 
scuole primitive, che noi appelleremo civi- 
che , debbono essere universalmente diffuse, 
facilmente accessibili e gagliardamente pro- 
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mosse, onde abilitare il maggior numero 
possibile di nazionali alla cittadinanza. 

Quali siano queste instiluzioni, e come 
debbano essere fondale e dirette, noi 1* ab- 
biamo accennato nella prima parte. Resterà 
dunque di fissare i mezzi coi quali siano 
gagliardemcntc promesse e convenevolmente 
disciplinate. 

Quando parlo di promoverc gagliarde- 
mente le scuole civiche io intendo che 1’ a- 
- zione colpisca e mova tanto gli inslruttori 
quanto gli apprendenti. Promovere fra gli 
uomini liberi una cosa qualunque, imporla 
di far agire gli interessi ossia le passioni 
naturali degli operatori. Se dunque potrò 
far agire V onore, il lucro, l’ amore, e la 
ritrosia di un servigio, io potrò essere sicu- 
ro dei mio intento. 

§ 84 . 

Necessità e facilità di associare le donne 
alla cittadinanza. 

Prima per altro di spiegare questo mec- 
canismo morale io debbo premettere un 
dato sul quale fin qui non è stata rivolta la 
dovuta attenzione. Questo si è lo stalo delle 
Donne nel nazionale governo di un popolo 
assai incivilito. Se non si credette di cliia- 



)( 2‘J3 )( 


mare direttamente I* altro sesso alle funzio- 
ni virili ed eminenti della repubblica, e 
perchè non chiamarlo a quelle della citta- 
dinanza, esercibili dalle donne medesime ? 
Voi accordate alla donna la possidenza sta- 
bile e la fiducia commerciale, e perchè non 
potreste accordarle anche la cittadinanza ? 
Se voi per acquistare questa cittadinanza 
fisserete come condizione il saper leggere e 
scrivere, e il piccolo catechismo nazionale, 
non ritrarrete forse un gran sussidio alle 
vostre inslituzioni ? Io lascio di ricordare il 
beneficio inestimabile di dare alla metà della 
nazione gli organi della libertà e della vita 
repubblicana, come pure di esecrare la 
massima di condannarla ad una inumana 
morte civile. Basti il dire che l’ educazione 
primitiva intellettuale e morale del vostro 
popolo non si potrà ottenere giammai pie- 
namente e felicemente, finché non facciate 
concorrere le donne all’ opera vostra. Voi 
mi dite che il regno della donna deve essere 
la famiglia. Tanto meglio io rispondo : poi- 
ché la famiglia è il principio della repub- 
blica, le virtù domestiche sono il fondamen- 
to delle sociali, l’ amor della famiglia il pri- 
mo raggio dell' amor della patria, il buon 
ordine della casa il primo elemento del buon 
ordine dello stalo. 


Digitized by Google 



)( 29 '» }{ 


Indipendentemente da ciò potete voi igno- 
rare la possente influenza che le donne pos- 
sono esercitare nel seno di una repubblica ? 
Senza andare a ricercare testimonianze nel- 
la storia antica o del medio evo, basti ciò 
che fu detto delle donne francesi per far 
cessare il terrorismo di Robespierre. Se tanto 
hanno potuto in tempi di sì grande esalta- 
zione, se esse hanno reso alla Francia un sì 
segnalato servigio, ciò prova quanto importi 
associarle alla sorte dello stato in modo, che 
elle siano animate per 1* ordine e non siano 
traviate nella loro cooperazione. 

Forsechè mi opporreste la difficoltà di 
erudire le donne nel leggere e scrivere, c 
nel catechismo nazionale ? Io vi risponderci 
che da tutt’ altri fuorché da un colto euro- 
peo mi dovrei aspettare questa obiezione. 
Quanto al leggere e scrivere è troppo ma- 
nifesta la facilità, come lo prova la giorna- 
liera sperienza : quanto poi al piccolo cate- 
chismo nazionale rispondano per me i mi- 
nistri di qualunque confessione cristiana. 
È vero o no che presso tutte le confessioni 
non si sogliono ammettere le donne alla so- 
cietà religiosa ed ai matrimonii, se non 
sanno il rispettivo catechismo religioso ? 
Ora credete voi che il piccolo catechismo 
nazionale sia o più esteso, o più difficile ad 
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apprendersi dei religioso ? Ben al contrario. 
Egli quando sia ben fatto è molto più ristret- 
to c mollo più facile. 

Che cosa dunque osta che le donne impa- 
rino a leggere, scrivere, e il piccolo cate- 
chismo nazionale ? Altro che una incuria 
che può essere comune ai maschi. Si tratta 
dunque di sbandire quest’ incuria, e di so- 
stituire la massima attività. Voi giungerete 
a questo punto, allorché vi prevaierete delle 
passioni e degli interessi familiari.' 

Lo stabilire il modo di far agire queste pas- 
sioni c questi interessi appartiene alla legge ; 
e noi ne parleremo nel progetto. Quanto alla 
formazione dei registri io credo di riportare 
le disposizioni al quarto libro nel quale trat- 
terò delle elezioni, perocché è manifesto che 
colla formazione dei registri medesimi real- 
mente si compie una funzione elettorale. 
Ivi di fatti si elegge mediante certe prove e 
dati sperimenti ogni postulante alla popola- 
re sovranità. 

Per ora ci restringeremo a parlare del- 
l’ indole, della composizione e della garan- 
zia della cittadinanza in relazione al gover- 
no nazionale da noi progettato. 
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§ 85. 


Dell' indole e dei confini della cittadinanza ; 
sua differenza dalla nazionalità. 


Altro è la nazionalità ed altro è la citta- 
dinanza. Come vi sono diritti individuali 
anteriori alla società, così vi sono diritti 
sociali anteriori al governo. E siccome il 
governo non conferisce nò gli uni nè gli al- 
tri, perchè fu creato sol per proteggerli e 
promoverli, così è suo dovere di tutelare ed 
elevare le società fino al punto che il biso- 
gno lo richiede. 

Col nascere e vivere onestamente in seno 
di una data società, o coll’ esserne adottali 
membri e vivere presso della medesima, si 
acquistano i diritti sociali e si contraggono 
i relativi doveri. Da ciò nasce uno stato 
personale che appellasi nazionalità. 

Siccome dunque la nazionalità si acquista 
o coll’ origine o colf adozione , della altri- 
menti naturalizzazione, così essa si può di- 
stinguere in nativa e dativa. La prima si ac- 
quista colla nascita in seno d’ una data so- 
cietà, e si mantiene coll’ unione regolata 
alla medesima ; la seconda si acquista col- 
V atto di naturalizzazione, e si mantiene col- 
l’ unione regolata alla medesima. 
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Noi non ci occuperemo in questo libro 
della nazionalità, ma la supporremo. La co- 
stituzione dovrà comandarne i relativi titoli 
e registri, ed una legge speciale ordinarne 
le discipline. Passiamo alla cittadinanza. 

Come la società è una macchina d’ aiuto 
per l’individuo, così il governo è una mac- 
china di direzione per la società. La bontà 
del governo è dunque contrassegnala dalla 
bontà del regime sociale. 11 governo è fatto 
per la società e non la società per il go- 
verno. 

Ma affinchè il governo introduca e man- 
tenga il buon regime sociale -è necessario 
eli’ egli sia contenuto dalla forza sociale il- 
luminata ( V. Introduzione a questa parte ). 
Ottenere questa forza per tutelare e conte- 
nere questo governo, ecco lo scopo della 
cittadinanza. Essa dunque definir si può la 
facoltà di esercitare il potere popolare stabi- 
lito dalla costituzione, e di goderne i diritti 
a tutela e ritegno del proprio governo. 

Fino al dì d’ oggi la cittadinanza fu defi- 
nita la facoltà di concorrere alle funzioni 
politiche ; ma con questa definizione si è 
detto troppo e dato nulla. Si è detto troppo, 
perocché se poniamo niente alle applicazio- 
ni fatte di questa facoltà, noi scopriamo che 
i soli requisiti per acquistare la cittadinanza 
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non si sono creduli mai bastare per promo- 
vere taluno alle earichc eminenti dello sta- 
to, ma fu richiesta ora una certa possiden- 
za, ora certi lumi, ora certi servigii. E 
dunque manifesto doversi distinguere le ca- 
pacità del semplice cittadino da quelle d’ un 
eminente magistrato. Tale fu anche la co- 
mune maniera di concepire la cosa. Le ca- 
riche infatti di legislatore, di senatore, di 
tribuno, ecc., non si vollero mai conferite 
pel solo titolo della cittadinanza. All’ oppo- 
sto si riconobbe sempre richiedersi capacità 
assai maggiori di quelle che furono pre- 
scritte, per acquistare il titolo di cittadino. 

È vero che la cittadinanza apre il varco, 
ma non inchiude 1’ effettiva eligibilità alle 
funzioni eminenti dello stato. La porta for- 
ma T ingresso, ma non la capacità della ca- 
mera. La cittadinanza può essere cosa co- 
mune e popolare; dunque non può abbrac- 
ciare che funzioni comuni e popolari ; dun- 
que non può inchiudere che l’ esercizio dei 
poteri politici popolari. Ma 1* esercizio di 
questi poteri non può versare che su i di- 
ritti riservali dalla politica costituzione ad 
un dato popolo, e non trae seeo che i bene- 
ficii annessi, onde tutelare il proprio gover- 
no. Dunque l’ indole della cittadinanza con- 
siste nella facoltà da me definita. 
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Il nome di cittadino diventa così più il- 
lustre che quello di principe e di re, per- 
chè indica la reale partecipazione a quella 
proiezione avanti la quale debbono inchi- 
narsi e principi c re. La maestà del popolo 
non è più allora una chimera, e le insegne 
principesche e le pompe dei monarchi non 
sono che le divise degli agenti della nazio- 
ne. Senza di questa cittadinanza un popolo 
è sovrano deducalo o sovrano in minorità. 
Altri allora senza responsabilità o senza sor- 
veglianza amministrano il patrimonio dello 
stato e governano la persona del popolo 
stesso. Se ben fissate le attribuzioni della 
cittadinanza voi assicurate l’ultima salvezza 
del governo. Ma se invece proclamate sol- 
tanto una astraila prerogativa di sovranità 
voi fomentate l’anarchia o la tirannia. L’a- 
narchia perchè coll’ opinione di poter tulio 
voi eccitate la moltitudine a fare tutto ciò 
che le passioni suggeriscono, nel che slà 
1’ anarchia. La tirannia perchè non ponen- 
dosi un limite cerio alle funzioni del governo 
e del popolo, i poteri popolari degli ammi- 
nistratori e dei tutori non trovan più un ri- 
tegno conosciuto alle loro espansioni. Nel 
primo caso abbiamo la licenza del popolo e 
quindi l’oppressione individuale per toglier 
la quale si passa di salto al dispotismo di 
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un solo*, nel secondo caso abbiamo l’ oppres- 
sione del governo associato ad un parlamen- 
to. 11 predicare l’ indefinito concetto della 
sovranità nazionale senza stabilire i poteri 
riservati, è dunque una perfidia o una stol- 
tezza colla quale si trae un popolo alla per- 
dizione. 

Se per lo contrario voi stabilite 1* indole 
c i confini delle attribuzioni popolari nel 
governo dello stalo, voi mostrate ad un po- 
polo quando, come e fino a qual segno pos- 
sa e debba agire per la tutela della sua li- 
bertà e per la conservazione della sua po- 
tenza. La facile ubbidienza e V opportuna 
resistenza dipendono dunque dalia ben sta- 
bilita cittadinanza. 


§ 86 . 


Quali persone debbansi abilitare 
alla cittadinanza. 


Resta ora ad indagarsi il come debba es- 
sere composta e guarentita la cittadinanza in 
relazione al governo rappresentativo da noi 
progettato. Cercare come debba essere com- 
posta la cittadinanza, egli è lo stesso che 
ricercare quali persone possano essere qua- 
lificale come cittadine, e quali siano le con- 
dizioni necessarie per ottenere questa qualità. 
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Quanto alle persone è per sè chiaro che a 
tutti i nazionali capaci di amministrare le 
cose loro deve essere aperto il concorso alla 
cittadinanza. Quando parliamo di tutti i 
nazionali noi comprendiamo ambi i sessi 
per le ragioni già esposte nel § 85. È poi 
necessario che le persone siano capaci di 
amministrar le cose loro, perocché le fun- 
zioni della cittadinanza essendo funzioni 
della popolare sovranità importano un di- 
scernimento e una integrità di diritti, i 
quali non s’incontrano nelle persone inca- 
paci di amministrar le cose loro. 

Niuna classe escludere si poteva dal di- 
ritto di concorrere alla cittadinanza, peroc- 
ché volendo stabilire un governo veramente 
nazionale, cioè pubblico ossia comune a tut- 
ta una società, e volendosi prevalere della 
forza popolare per tutelare in fine la costi- 
tuzione, conveniva necessariamente che il 
concorso alla cittadinanza fosse aperto a 
lutti gli individui capaci della nazione. 
Adoperando altriménti noi avremmo stabi- 
lito non un governo nazionale, ma un’ari- 
stocrazia d’ un dato genere, e quindi un 
governo debole, perché parziale e diviso 
nella sua potenza. 

Io accordo che in una costituzione qua- 
lunque deve esistere una mistura di aristo- 
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crazia per dar lustro e consistenza allo sta- 
to ; ma altro è che gli ottimali debbano con- 
correre a tener fermo il governo, ed altro è 
che debbano sostenerlo soli. Perchè gli or- 
dini dello stalo stiano fermi, tulli debbono 
apprezzarli e lutti cuslodirli. Ninna forza 
li sovvertirà quando tulli vi avranno sopra 
le mani, o tulli concorreranno ad appuntel- 
larli. L’ ultima tutela del governo costitu- 
zionale è così pubblica e solidale, che il vo- 
lerla restringere sarebbe lo stesso che aflìe- 
voli ria o distruggerla. Democratica adunque 
ed assolutamente democratica deve essere 
questa parte, ben inteso che venga ordinala 
in modo da prevenir 1* anarchia o le irre- 
golari insurrezioni. 

Le cautele prevenienti Y anarchia o le in- 
surrezioni irregolari vengono stabilite da 
altre parli dell* ordinazione dello stato. Da 
esse risulterà : 1° Che noi non ammettiamo 
nel nostro sistema assemblee primarie popo- 
lari di sorta alcuna, tranne la prima con- 
vocazione dei padri di famiglia per intro- 
durre la costituzione. Invece noi ammettiamo 
le adunanze dei collegi dei possidenti, dei 
commercianti, dei manifatturieri, dei dotti, 
dei militari, per nominare i deputali che 
dovranno comporre l’ assemblea (1). 2° Che 

(t) Il collegio dei possidenti d’ una capitale non 
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nell’ organizzare la guardia nazionale noi 
distinguiamo i possidenti o simili dal minu- 
to popolo, e appoggiamo ai primi l’ incari- 
co del servigio attivo e permanente con- 
trapposto al servigio permanente dell’ eser- 
cito, lasciando che gli altri siano chiamati 
e armati secondo le circostanze delle rispet- 
tive autorità costituzionali. 3° Tutte le peti- 
zioni collettive, tutte le associazioni, le fede- 
razioni e simili tendenti a domandare o a 
regolare oggetti di governo, restano vietate. 
Invece è aperto il ricorso ai protettorali lo- 
cali, (? libero il diritto delle petizioni indi- 
viduali, e di dar ogni buon suggerimento a 
voce, in iscritto o per la stampa. 1V° Final- 

deve inai radunarsi in una capitale nè in un’ altra 
grande città. Ogni possidente deve intervenite nel 
luogo della rispettiva sua possidenza. Come elettore 
esso può volare in parecchi luoghi. Come aspirante^ 
deve almen ogni volta dichiarar il collegio da cui 
brama di esser nominalo. La precauzione di togliere 
alla capitale ed alle altre grandi città il collegio dei 
possidenti è rondala su parecchi motivi. 11 primo si 
è per prevenire ogni tentazione di movimenti aristo- 
cratici. Ricordiamoci che le sezioni permanenti civi- 
che sono per la maggior parte composte da possi- 
denti. Il secondo motivo è quello di facilitare agli 
aspiranti stessi la concorrenza. Il terzo di agevolare 
la radunanza completa dell’ intera classe distribuita 
in masse mediocri. Il quarto di obbligare i possidenti 
a beneficare i luoghi de* quali bramano i suffragi, li 
quinto di tendere più difficili gli intrighi e la corru- 
zione della corte. 
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mente ii diritto di resistenza al dispotismo 
è regolato in modo, che giammai la forza 
popolare prorompa per privata suggestione, 
ma rifiuti se è richiesta ad agire contro la 
costituzione, o insorga diretta da chi si deve. 

Ecco in qual modo il poter democratico 
è collocato, contenuto e regolato nella no- 
stra costituzione. Confesso eh’ egli è assai 
vincolalo; ma domando io se la forza popola- 
re che si move da sè , non sia una forza cicca , 
per lo più discordante, spesso sedotta, c 
sempre fatale agli interessi comuni? Il mag- 
gior vantaggio del poter popolare in fin ben 
ordinato governo consiste nella soggezione 
inspirata , e non nell’azione spiegata della sua 
attività. Fu detto che bisogna far lutto per il 
popolo, e non lasciar far nulla dal popolo., 

10 direi piuttosto che convien far tutto per 

11 popolo sotto la soggezione del popolo, e 
non lasciar agire il popolo j>er la propria 
sicurezza dietro il solo proprio impulso. 

Richiamale ora le vedute sopra esposte 
intorno la necessità di abilitare tutti gl’in- 
dividui d' una nazione alla cittadinanza, e 
riunitele a queste cautele, e voi scoprirete 
in fine come il poter popolare sia temperalo 
cd armonizzato nel nostro governo ; e però 
come sia tolto un dispotismo democratico, 
come fu tolto un dispotismo aristocratico ed 
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un dispotismo monarchico, nell’ allo stesso 
che il potere monarchico, l’ aristocratico c 
il democratico concorrono d’accordo alla 
stessa opera ed allo stesso intento. Senza 
di questa generale vocazione alla cittadi- 
nanza sarebbe annullato il concorso rego- 
lare di questo potere, nel mentre pure che 
resterebbe tutta la forza fisica a disposizione 
degli usurpatori, dei demagoghi e degli 
esteri gabinetti. 


§ 87 . 


Primo intento proprio della cittadinanza. 
Ubbidienza ragionevole. 


Dimostrata per tal modo la necessità di 
chiamare lutti i nazionali al!a politica citta- 
dinanza, ci resta a vedere quali debbano 
essere le condizioni necessarie per accordar- 
la. Ogni arbitrio resterà escluso nella scelta 
di queste condizioni, tostochè voi fissiate 
T intento che volete ottenere. Questo intento 
qual è ? Dalle cose già dette risulta che que- 
sto intento consiste nell’ ottenere una ragio- 
nevole ubbidienza , una provvida vigilanza, 
ed una regolata resistenza. 

Fare o non fare dir che regolarmente co- 
mandano le leggi ed i magistrati, ecco l’ub- 
bidienza delia quale intendo di ragionare. 

Romagnosi • V. I. T. II. 40 
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Colla regolarità conosciuta della logge o del- 
T ordinanza del magistrato si determina la 
ragionevolezza dell’ ubbidienza. Conoscere 
la regolarità, non importa di erigersi in 
giudice della bontà della legge o dell’ordi- 
nanza ( tranne il caso d’ un evidente delit- 
to, il quale sia caratterizzalo dal codice cri- 
minale ) ; ma importa soltanto di decidere 
per un privato e sicuro giudizio se la legge 

0 T ordinanza sia stata competentemente e 
regolarmente pronunziata. Giudicare della 
bontà intrinseca di una legge è cosa riser- 
bata a que’ pochi i quali sono capaci di co- 
gliere le diverse relazioni del bene e del 
male d’ una data provvidenza. Essi debbono 
giudicare non colla veduta ristretta ad un 
.dato ramo di affari, ma colla considerazione 
di quel gran lutto che chiamasi cosa pub- 
blica. L’esperienza ci ha insegnalo pur trop- 
po che quelli stessi i quali sono incaricati 
dell’ applicazione delle leggi, giungono an- 
che troppo tardi a coglierne lo spirilo, ed 
a rilevarne l’ intento, e quindi ad estimarne 
la bontà. Trovandosi dunque la moltitudine 
incapace di giudicare dell’ intrinseca bontà 
c convenienza d’ una legge, ella assume l’ os- 
servanza delle forme esterne, come criterio 
presuntivo di questa bontà e di questa con- 

1 venienza. 
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Intanto poi ella assume l’ osservanza di 
queste forme come criterio, in quanlochè 
ella suppone che la legge emanando da per- 
sone illuminate e rattenute in modo che la 
volontà sociale debba prevalere, la legge 
stessa dovrà alla comunità tutta riuscire la 
più utile e la più opportuna. Da ciò le for - i 
me della composizione e della promulgazione 
della legge diventano altrettante cauzioni 
della sua bontà ed opportunità, e però im- 
porla sommamente al popolo che queste 
forme siano osservate. Queste forme sono 
poche, sono visibili, e possono facilmente 
essere intese da tutti. Dunque facilmente! 
tutti possono giudicare se le forme siano 
stale osservate o non osservate, e quindi se 
la legge sia o non sia regolare. 

Ciò che abbiamo detto delle leggi si può 
egualmente affermare delle ordinanze dei 
magistrali. Ognuno sapendo che un militare 
non può dirigere gli affari di annona, che 
un giudice non può ordinare tributi, che un 
prefetto non può pronunziar sentenze civili 
e criminali, conoscerà tantosto se l’ ordinan- 
za di costoro sia o no competente. Così pure 
sapendo che un arresto è irregolare se l’ese- 
cutore non è munito di mandato regolare ed 
assistilo da un delegato protettore, che l’esi- 
genza d’ un tributo non è legittima se non si 
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mostra una tariffa sanzionata dalla legisla- 
tura, che lo spoglio d’ una proprietà è un 
ladroneccio se non è preceduta una senten- 
za, ognuno conoscerà se l’arresto, l’esigen- 
za e lo spoglio siano o no regolari. 

Posta questa cognizione, potrà egli giu- 
dicare se debba o no ubbidire? Quando vede 
verificarsi la competenza e la regolarità, 
benché sentissel’ ingiustizia, egli determina 
di ubbire salvo il ricorso contro l’ intrinseca 
ingiustizia. In caso contrario egli può rifiu- 
tare assolutamente di ubbidire, e di più come 
cittadino ricorrere in persona al protettora- 
to per far rivocare l’ordine incostituziona- 
le, e punire il magistrato o funzionario che 
lo pronunziò. 

Così l’ individuo come suddito rifiuta 
semplicemente P ubbidienza ad un ordine 
iìicostituzionale, e ricorre contro un ordine 
ingiusto. Come cittadino poi ricorre per vio- 
lata costituzione, per far levare l’offesa e far 
correggere il dispotismo. La prima è funzio- 
ne privata , la seconda è pubblica. La prima 
è ufficio d’ uomo socio , la seconda è ufficio 
di cittadino sovrano. Ecco in che consiste la 
ragionevole ubbidienza. 
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§ 88 . 


Obbiezione contro il rifiuto di ubbidire a co- 
mandi incostituzionali — Risposta. 

A questo passo sento alzarsi un altissimo 
grido degli apostoli della cieca ubbidienza. 
Petulanza, seduzione, ribellione, anarchia, 
empietà, sacrilegio, ed altre simili imputa- 
zioni scagliale contro il mio capo sono i 
reati dietro i quali viene la sentenza di pro- 
scrizione, di morte, di fuoco, d’ inferno, 
ecc., ecc. Bravi bravissimi! voi fate bene 
il vostro mestiere. Male fate voi con intima 
persuasione o con sola vista d’ interesse ? 
Se con persuasione voi mi darete ragione 
della vostra sentenza. Se con sola vista d’in- 
teresse voi mi dispensate di parlare con 
yoi. Orsù dunque parlate che io sto ad 
ascoltarvi. 

Colla tua ubbidienza ragionevole tu dai 
d i rii to~d i dlsu lllrirtlrc~a 11 e~l eu<n~e^l ì^rlltrri ~ 
dCT ma gistrati tutte le volte che non saranno 
r grutainT go I ari. Questa causa -indefinita dà _ 
dìrittó~ad una disubbidienza indctinila. Una 
disubbidienza jndeli nila alle leg gi ed agji 
OTTliiinicrTnag^trali scioglie assolutamente 
ogni governo. La dissoluzione d’ ogni gover- 
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no è anarchia. Dunque colla tua dottrina 
tu proclami l’anarchia. Chi proclama l’anar- 
chia è un empio, un sacrilego, un degno di 
fuoco. Dunque tu sei empio e sacrilego, 
anarchista, degno di fuoco. 

Grazie, signori miei, della conseguenza. 
Veggiamone un poco le premesse. Voi m’im- 
putale eh’ io proclami in un caso indefinito 
la disubbidienza alle leggi ed agli ordini 
pubblici. Io vi nego questa premessa. Pri- 
ma di tutto io vi nego che una legge o un 
ordine incostituzionale sia vera men t e u ria"* 
legge o un órdine pubblico. TT una e l’ altro 
sono atti vestiti di questo nome; ma essi non 
sono legalmente tali. Essi sono alti d’uomi- 
ni che agiscono senza pblcre, ed v atìzT'torco- 
no il vero potere loro conferito, e abusano 
sol della forza. In secondo luogo poi io vi 
nego che il caso della disubbidienza fissato 
da me sia indefinito. L’ enunziativa generale 
pare indefinita, ma sotto l’ impero della co- 
stituzione si enumerano e descrivono i casi 
pratici, e si definiscono i segnali certi per 
distinguere le leggi e gli ordini costituzio- 
nali dalle leggi e dagli ordini incostituzio- 
nali. Il dire per tanto che si possa disubbi- 
dire agli ordini cd alle leggi tutte le volte 
che sono incostituzionali, egli è lo stesso 
che dire essere lecita la disubbidienza nei 
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tuli c tali nitri casi specificati dalla costitu- 
zione. Cessa dunque il vago, l’ indefinito, 
1* arbitrario da voi imputatomi, e all’ oppo- 
sto sorge il criterio preciso, limitalo ed 
obbligatorio onde determinare l’ubbidienza. 

Questa è un’ illusione ( qui replicano i 
dispotici ). Imperocché non si può negare 
almeno che il privalo è fatto giudice della 
costituzionalità o incostituzionalità di una 
legge o di un ordine. — Ebbene ? io ri- 
spondo. Come ebbene ? Questa è cosa orri- 
bile ! — Orribile voi dite, ed io dico san- 
tissima e prò v volentissima. — Si può dar 
di peggio ? È vero o no clic reso il privato 
cittadino giudice del carattere costituzionale 
o incostituzionale di uua legge e di un or- 
dine d’ un magistrato, egli ricuserà o alme- 
no sarà abilitato a ricusare ubbidienza ad 
una legge o ad un ordine che gli imponga 
qualche sacrifizio ; e tanto più si ostinerà in 
questo ri fi ut» quanto più doloroso sarà il 
sacrificio imposto ? Ora questo rifiuto uni- 
versalmente autorizzato non è forse una cosa 
orribile ? 

Questo discorso stà bene in bocca di un 
cortigiano o di un gazzettiere europeo, ma 
non in bocca d’ un uomo che abbia un poco 
di lealtà e di pudore. Escile per un momen- , 
lo dalla tenebrosa cloaca in cui imputridite, 
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e venite nella pura e lucida atmosfera della 
verità, e rispondetemi. La costituzionalità 
o incostituzionalità di cui parliamo è cosa 
specolaliva, oppur di fatto ? Se è cosa di 
fallo, e di fatto visibile, come provar mi 
potrete che sarà universalmente smentita ? 
Credete forse che tutto o la maggior parte 
di un popolo abbia la malvagia impudenza 
della vostra setta ? Esso potrà bensì gridare 
contro una legge perversa o un ordine du- 
ro ; ma non giungerà mai a ributtare come 
incostituzionale una legge che fu regolar- 
mente promulgata, e ad impugnar un or- 
dine come incompetente, quando le forme 
notificate a lui ne attcstano la regolarità e 
la competenza. 

Anche troppo leale, anche troppo docile, 
anche troppo sofferente, egli è per farsi te- 
mere eh’ ei possa divenire anche refrattario 
alla verità conosciuta. Ma non vi basta for- 
se che egli debba ubbidire ad una ordina- 
zione ingiusta , senza volerlo pur anche vit- 
tima d’ un eccesso incostituzionale? So che 
vorreste che il rimedio del ricorso fosse 
comune tanto all’ ingiustizia quanto all’ ec- 
cesso di potere ; e frattanto avere la libertà 
di offendere la costituzione come offendete 
la legge ; ma so del pari che per questa 
maniera si lascia aperta l’ occasione di mal 
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fare, e si rende gravoso il mezzo di correg- 
gere. So ancora che non lasciando libero che 
questo mezzo comune non si dà campo a di- 
stinguere in pratica l’eccesso del potere dal- 
V ingiustizia, e così si toglie l’adito a preve- 
nire le grandi usurpazioni che tentano Ja 
cupidigia dei governanti. 

Ma fingiamo che taluno ricusi di ubbidi- 
re ad un comando costituzionale. Forsechè 
il governo ed i magistrati non hanno forza 
per farsi ubbidire da qualche illuso o da 
qualche briccone? I n qualunque supposizio- 
ne io n on do al privato il dirittVmfguerra 
c ontrcTi! comando , ma solamente il diritto 
di negare nhh ql lonza , f Solo Contro Un atto 
di forza illegale autorizzo la forza ). Se il ri- 
f iuto ad ubbidire sarà legittimo. il governo 
incontrerà un ost acolo agii eccessi di i po tere ? 
Se non sarà legittimo esso potrà coll’ assi- 
stenza d’ un commesso del protettorato usa- 
re della forza, e dar una lezione profìcua ad 
ogni mal inteso oppositore. So che voi vor- 
reste una cieca ubbidienza. Provatemi che 
il dispotismo sia un diritto, ed allora vi ac- 
corderò la vostra pretensione. 


é 
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§ 89. 

birillo e necessità di distinguere gli atti ai 
quali si può rifiutare ubbidienza da quelli 
ai quali essa è dovuta. 

La distinzione fr a, il d iri tto di reclamare 
contro r ingiustizia, c di sottrarsi addirittu- 
ra dà un eccesso di potere ricusando di ub- 
bidire è più importante di quello che a pri- 
ma giunta si possa pensare. Tutto conside- 
ralo parmi die il trionfo della vera libertà 
non si possa effettuare senza di questa distin- 
zione. .Allorché parliamo del punto dell’ in- 
giustizia d’ un allo per sé competente, par- 
liamo d’ un articolo che può essere contro- 
verso almeno per i motivi dai quali derivò. 
Per lo contrario quando si parla di un atto 
i ncostituzionale si parla di un fatto palese i 
di cui caratteri sono tanto manifesti quanto 
può essere manifesto il più chiaro e positivo 
delitto. Esso è in sostanz a una violenza d’un 
uomo senza autorità. Óra se voi date a un 
iudmduo il diriuo di respingere colla forza 
il privalo aggressore, unicamente perchè di 
sua autorità vuole far violenza, senza tema 
di compromettere l’ordine pubblico nel qua- 
le possa agire la forza d’ un gendarme ; oj 
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perche non mi darete voi il diritto di sot- 
trarmi dall’ oppressione di un ministro o di 
un giudice, il quale mi si presenta appunto 
come privato ? 

Che razza di libertà sarebbe quella nella 
quale dovessi lasciarmi mettere in prigione^ 
spogliale de miei beni, aiutar e hi esigilo. I T 
poi ricorrere? Che razza di sentimenti e d i 
abitudini morali sarebbero queste sottoili un 
governo nel quale dovessi per avventura un 
qualche giorno far insorgere un popolo con- 
tro un tiranno? Avvezzo a piegare la fronte 
avanti alla forza arbitraria esso crederebbe 
soltanto di avere il diritto a querelarsi della 
tirannia. Che cosa predicale voi continua- 
mente ? Eccolo : Un uomo di autorità ti vuol 
dare uno schiaffo di suo arbitrio; ricevilo in 
pace, e poi reclama se puoi. Dico se puoi 
perocché un secondo atto di violenza o l’im- 
potenza tua te lo potrebbe impedire. E for- 
se questa la forinola della vera libertà? — lo 
dirò invece se un agente di polizia senza 
mandalo legittimo ti vu ole trascinare in car - 
cere o levarti qualche cosa, io ti auto rizzo a 
ricusare ed a respin gerlo come un ladrone . 
Ecco T altra forinola genuina della lihorlà. 
r Questa formola ridotta ad un concetto più 
generale v uol dire in sostanza che ninno ò 
tenuto ad ubbidire ad un atto incostiluzio- 
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I naie. Finche questo dogma non sarà cretto 
in legge e convenevolmente disciplinato; fin- 
che la ritrosia all* usurpazione o all’ ecces- 
( sivo potere non sarà energicamente sentila 
j e professata, c redetemi che non potrà inco- 
I «linciare ed afforzarsi ma i il regn o della sa * 
i viaTIherlà.. Confondendo TiTcose come vor- 
rèhhéro i desposti, la radice del dispotismo 
rimarrebbe sempre nella testa e nel cuore del 
vostro popolo, comunque avido di libertà. 
Guai ad un mal inteso rispetto come ad una 
mal intesa gratitudine delle popolazioni. 

I Per lo contrario allorché il cittadino ve- 
drà la sua persona e la sua proprietà tutela- 
ta dalla forza intiera dello stalo: allorché 
j sentirà tutta la dignità e la possanza sovra- 
na di ributtare a nome della legge gli ecces- 
I si del potere dei governanti, esso riposando 
anche in una capanna potrà figurarsi di ri- 
] posare sotto 1* ombra d’ un trono guardalo 
1 da tutta una nazione. 

Ma affinché un cittadino possa esercitare 
con discernimento questo diritto è di me- 
stieri di creare in lui quella politica mora- 
lità la quale non può essere fondata che da 
una precisa instruzione, ed essere confer- 
mata clic dai giornalieri esempi. Nello stes- 
so tempo però convicn guarentire con leggi 
precise gli alti esecutivi della forza pubbli- 
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ca qualunque siano, pensando che i divieti 
clic stanno sulla carta debbono essere tute- 
lati da effettivi poteri. 

Così il dispotismo e la tirannia saranno 
divelti fino dalle radici, così la libertà e la 
dignità del cittadino sara nno veramentc cT - 
fclluate ; cosi le persone, TÉT cose dei privati 
sàraimo difese contro ogni alto di arbitrio ; 
così finalmente di conserva cogli altri mezzi 
si inspirerà o accrescerà quell’ affezione fi- 
duciale verso il proprio governo, quell’ or- 
goglio repubblicano, quell’ amor della patria 
dal quale sorge la potenza, la prosperità e la 
gloria nazionale. Ecco i vantaggi della ra- 
gionevole ubbidienza. 

§ ao. 


Delle altre attribuzioni della cittadinanza 
remissivamente. — Conchiusione di questo 
libro . 

ALI# ragionevole uhliidi anza ( la quale in- 
chiude il diritto del civico rifiuto ad esegui- * 
re un comando incostituzionale, e quello di 
respingere la forza incostituzionale con altra 
forza ) si aggiungono i poteri popolari iella 
provvida vìqilanza c della nazionale resisten - 
za (§88). Ma queste attribuzioni sono piu 
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collettive che personali come si può rilevare 
dalle cose già dette, e da quelle che si di- 
scorreranno a suo luogo. 

Per essere collettive non si possono que- 
ste aTTì1lTrr^Ò1nrì’“c sor c i tare ( in mòrta parte 
almeno ) c he per mezz o di rappresentanti c 
Mto.iU Q ro direzione . L’ indm3uo cittadi- 
no per altro può fino aH un certo segno con- 
tribuire alla provvida vigilanza. Dopo la 
pubblicità delle funzioni della legislatura, 
della giustizia e delle elezioni come mezzi 
essenziali per sapere e far sapere ciò che più 
imporla a tutti, rimangono altre cure affi- 
date al libero zelo dell’ individuo. Sbandito 
di falli quel dissolvente egoismo che va iso- 
lando tutti i cuori, e sostituito alla pestifera 
indifferenza della dispotica educazione un in- 
teresse veramente repubblicano, ogni citta- 
dino reso consapevole d’ una soperchicria 
contro di un suo fratello sarà almeno solle- 
cito a darne parte agli altri socii o ai tutori 
nazionali onde far levare f aggravio. 

Quanto all a nazional e resistenza ognuno 
intende che questa m molli casi pratici si 
può risol vere in resistenza ig^pyjslyide. Fin- 
gete per esempi(Tche ìl principe mandasse 
improvvisamente di casa in casa a disarma- 
. re i cittadini componenti le legioni naziona- 
li. È evidente che in questo caso i singoli lc- 
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gionarii non solamente potrebbero resistere 
ai satelliti, ma si dovrebbero unire ed arre- 
starli come mandatari del più grave delitto 
contro la nazione. E quando cost oro usas^ 
s ero della forza dovreTìfiero ì cittadini re^ 
spin gerli colta iorza, ed usare di tutti i rtL . 
filli della guerra, ^ui non occorre aspettar 
ofdmi da nessuno; perocché disarmata una 
volta la nazione, la sua sovranità e la sua li- 
bertà è perduta. Il nome collettivo dunque 
di nazionale resistenza non deve imporre al 
cittadino in modo da legare le mani all’indi- 
viduo finché egli sia congregalo in assemblee 
legali, ma inchiuda il diritto di agire secon- 
do i diversi casi a tutela della nazionale so- 
vranità. 

Bastino per ora questi cenni su di una 
materia della quale dovremo discorrere di 
proposito in altro luogo. Ciò che ho detto 
sulla cittadinanza gioverà almeno a far sen- 
tire quale ne sia /’ indole, la misura e /’ im- 
portanza. Essa forma le fondamenta dell’ e- 
dificio, e le radici dell’ albero costituziona- 
le. Così dopo aver veduto come si possano 
temperare i poteri del principato, dopo a- 
vcre studiata la struttura dell’ antagonismo 
costituzionale, siamo giunti finalmente a col- 
locarne il punto di appoggio nella ben inte- 
m cittadinanza. 
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Ma tutto è così connesso e dipendente, 
tutto riposa così nella sola forza popolare, e 
tutto rimane così avvalorato da questa for- 
za, che non si può nulla aggiungere o de- 
trarre senza distruggere tutta l’ opera della 
costituzione. 

Nel pensare a quest’ opera noi ci siamo 
in tutto questo libro occupati più della co- 
struzione della parte eminente del governo, 
che del suo movimento. Rimane ancora a 
provvedere alla organizzazione subalterna , 
dalla quale praticamente si effettua il gover- 
no dello stato, e finalmente restano a fissar- 
si le regole del movimento tutto costituzio- 
nale. Di questo movimento non ci è permes- 
so il dir nulla di convincente se non dopo 
d’ aver presentato il progetto unico della po- 
litica ordinazione. 11 movimento di cui par- 
liamo è posteriore all’ attivazione del gover- 
no divisato, e però suppone già fatte le ele- 
zioni. Ma importa sommamente che esse sia- 
no fatte bene. Dunque al progetto dovrà pre- 
cedere la teoria delle elezioni delle persone 
destinate ad occupare lo stabilimento centra- 
le del governo costituito. 

Ciò posto noi ci occuperemo nel seguente 
libro della teoria costituzionale della politi- 
ca esterna ; dopo parleremo della politica in- 
terna ad oggetto soltanto di organizzarne i 
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ritegni e guarentirne i movimenti, senza 
preoccupare le materie della legislazione. 
Nel quarto libro finalmente tratteremo del- 
l’ ordine e delle garanzie delle elezioni costi- 
tuzionali. 

Preparata così la mente si potranno più 
facilmente comprendere e giustamente ap- 
prezzare le disposizioni del progetto. Qui 
avverto di nuovo lutti gli spirili superficia- 
li, impazienti e fanatici a desistere dalla let- 
tura di questo libro, e di ritornare alle gaz- 
zette, ai romanzi, ed alle bestemmie filoso- 
fiche dei pochi. 


Romagnosi - V. I. T. 11. - 
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CAPITOLO X. 


dell’ordine e della garanzia nazionale 

DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

§ 91 . 

Oggetti di questa parte. Ricerche relative. 

Eccoci alla funzione più eminente dello 
stato. Quest’ emiuenza non deriva da una 
pretesa nobiltà dello spirilo sulla materia, 
ma dalla effettiva sovranità che solo eserci- 
tare si può col sapere. L’ uomo tanto può 
quanto sa. 

I confini dello scibile speculativo sono in- 
definiti. Il suo oggetto sonde verità di qua- 
lunque genere, tanto scoperte quanto da 
scoprirsi. I confini dello scibile pratico sono 
sempre definiti dalle scoperte fatte , veri- 
ficate e adottate. Questi confini in una so- 
cietà ascendente si vanno sempre amplian- 
do. Le conquiste dell’ ingegno si vanno a pa- 
ri passo raffinando, assicurando. La potenza 
dell’ uomo sociale va pure acquistando di 
forza, perchè allarga il suo dominio a pro- 
porzione che i mezzi di trarre utilità da tut- 
to ciò che lo circonda sono assoggettati, al 
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di lui impero, e a proporzione ebe gli sgo- 
menti divengono semplici, spedili ed effica- 
ci. l)a ciò cresce sempre e si migliora la fab- 
brica del mondo, delle nazioni, e si molti- 
plicano, migliorano ed abbelliscono le sue 
produzioni. È vero ebe quanto è maggiore 
il patrimonio sociale della scienza, tanto mi- 
nore ò la frazione ebe può esserne possedu- 
ta da ognuno ; quanto più sono numerose c 
raffinate le arti, tanto minore è il numero 
cui ognuno ne può esercitare; quanto mag- 
giore è r impero della società, tanto minore 
è la indipendenza e il vigore dcllindividuo ; 
ma egli è vero del pari che la maggiore 
scienza, perizia, libertà e potenza si trova- 
no nel tutto. Da ciò ne derivano i massimi 
hcnclicii ai singoli, di modo clic 1’ unità in- 
dividuale convertita in unità sociale forma 
lo stalo il più perfetto del mondo, delle na- 
zioni, e il sommo bene degli uomini asso- 
ciati. 

Natura e fortuna si mescolano sempre in 
questo lavoro. Ma la fortuna va perdendo 
a proporzione che l’arte va guadagnando. 
La natura si piega a proporzione che è più 
conosciuta. Essa viene tanto più vinta dal- 
l’uomo, quanto più egli sa secondarla. L’uo- 
mo è tanto più servo e misero, quanto più 
essa è. ignorala o contrariala da lui. 


DigitizocJ by Google 


)( 32-S )( 

Ogni nuova generazione viene al mondo 
ignuda d’ ogni scienza, d’ ogni arie e d’ ogni 
Lene. Colla tendenza al vero e al buono 
essa è suscettibile di adottare il falso e di 
fare il male. Con una energia immensa, essa 
senza stimoli si abbandona ad un riposo as- 
soluto. Essa riagisce, procede, si adagia, 
retrocede in ragione dell’ azione di questi 
stimoli. Lo stalo sociale indotto dalle circo- 
stanze e dal tempo presta o toglie molli sti- 
moli cui l’ uomo solo nella sfera sua indivi- 
duale agitata dalla grezza natura avrebbe 
mai risentiti. 

Ogni nuova generazione nasce e sorge in 
seno ad una vecchia. In essa ritrova una 
massa di cognizioni, di arti, di stromenli, 
di lavori che formano la fabbrica del mondo 
sociale, della quale le vien dato il possesso. 
Essa prende allora il posto della generazione 
anteriore, e se venga stimolata, se trovi 
nuova materia da maneggiare, se non in- 
contri ostacoli insuperabili, progredisce ed 
accresce la ricevuta eredità, cui trasmette 
alla generazione successiva. 

Questo possesso dell’ impero umano sulla 
natura non è invaso o pigliato dalla nuova 
generazione per un impulso proprio ; i figli 
non detronizzano i padri ; ma è un possesso 
preso per sollecitazione de’ suoi maggiori, e 
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dopo che i suoi maggiori le hanno fatto sen- 
tire quanto le debba importafre di regnare, 
e ne hanno a lei mostralo l’ arte, ed essa fu 
addestrata nell’ esercizio di quest’ arte. Qui 
facciamo punto. Sospendete ad un tratto 
l’educazione : sottraete tutte le cognizioni, 
le invenzioni, i monumenti, le memorie : 
ecco gli uomini e le società ridotte allo stalo 
primitivo brutale. Misurando colla mente 
la carriera percorsa da questo stato primie- 
ro fino alla più inoltrata civiltà, voi trascor- 
rete molli e molli secoli. Quando dunque la 
generazione incivilita pone al suo posto la 
generazione successiva, essa la fa sorvolare 
a tutti questi secoli, e le afiida i tesori am- 
massati e la potenza condensata in lutti que- 
sti secoli. Questa operazione per essere fatta 
bene esige discernimento, arte, stimoli, soc- 
corsi. Discernimento per separare ciò che 
deve essere conservato da ciò che deve es- 
sere consegnato all’obblio. Arte per trapian- 
tare e coltivare le cose scelte nella maniera 
più semplice, più facile e più proficua nella 
nuova generazione. Stimoli per essere rite- 
nute, fecondate, riprodotte, adoperate, go- 
dute e migliorate se v’ ha il bisogno. Sussidii 
per supplire alle forze individuali ed ai 
mezzi privati dove mancano. 

Con queste vedute noi abbracciamo ogni 
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specie ili scibile e di praticabile umano, co- 
me ogni maniera di educazione sociale. Po- 
nendo però mente al miglior governo delle 
società, noi dobbiamo distinguere e separare 
le cognizioni e le arti totalmente libere, la 
conservazione e l’incrernento delle quali deve 
essere lasciato all’ ordine naturale di queste 
società dalle cognizioni ed arti delle quali 
un Imon governo deve prendersi una cura 
speciale. Quanto alle prime deve solamente 
dare soccorsi' per conservarle ed accrescerle. 
Quanto alle seconde deve impiegare stimoli 
per farle acquistare, e cautele per assicu- 
rarsi che siansi acquistate. Importerà certa- 
mente ad uno stalo avere astronomi, mate- 
matici, meccanici, eruditi, oratori, gram- 
matici, poeti, scultori, pittori, architetti e 
simili, ma importerà assai più 1’ avere far- 
macisti che non preparino veleni invece di 
medicamenti ; chirurghi che non istorpino 
invece di raggiustare; medici che non am- 
mazzino invece di guarire ; periti che stimi- 
no con cognizione, e non a caso ; patroci- 
natori che difendano invece di nuocere ; 
giudici che decidano bene e non male ; pre- 
fetti che proveggano invece di guastare ; 
preti che migliorino invece di corrompere, 
e così nel resto. Ciò non è ancor tutto. 
Presso un popolo servo basta tanta scienza 
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o perizia per ben servire; presso un popolo 
libero occorre anche la scienza di ben co- 
mandare. Ivi la ragion di sialo non può più 
essere un impenetrabile arcano, l’ arte di 
governare una recondita facoltà, il diritto 
alle cariche un privilegio esclusivo, la dire- 
zion del potere una balìa di un solo, ma ivi 
lutto deve essere pubblico, comune, acces- 
sibile temperato. 

Dalle quali cose noi veggiamo esservi una 
coltura cbe un governo nazionale può soc- 
correre ed incoraggiare abbandonandone il 
corso all’ andamento naturale delle cose; ed 
esservi un altra coltura, ii corso della qua- 
le deve essere diretto e cautelato dal gover- 
no medesimo. La prima è destinala ad ino- 
culare o a pienamente illuminare, la secon- 
da ad insegnare e baslevolmenle erudire. 
Questa seconda coltura figlia della prima si 
csteude dalla reggia alla capanna, e deve 
essere variamente padroneggiata dalla pub- 
blica autorità. L ’ arte di dirigere e di caute- 
lare questa seconda coltura, forma la politi- 
ca del pubblico insegnamento. Questa poli- 
tica adattata alla repubblica nazionale rap- 
presentativa, formerà il primo oggetto delle , 
presenti nostre ricerche. Lo stabilimento 
poi, 1’ orditura ed il regime onde guarenti- 
re l’ intento proprio della costituzione uo- 
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sira nazionale rispetto all* una e all* altra 
coltura, formerà il secondo argomento di 
questa teoria. 

Volendo ordinare l’insegnamento neces- 
sario al pubblico servigio noi dobbiamo 
ben osservare, ed ordinare i seguenti arti- 
coli, cioè : 

I. La materia dell’ insegnamento. 

II. I metodi dei diversi periodi. 

HI. Gli inslrultori. 

IV. Gli impulsi per gli allievi ed i 
maestri. 

V. L’ inspezione della pubblica autorità. 

Quale può essere la materia dell’ insegna- 
mento necessario al pubblico servigio ? No- 
tate bene i termini della quistione. Essa 
si risolve nelle due seguenti. Qual è il fine 
che si vuol ottenere con questo insegna- 
mento ? Posto questo fine quali sono i mezzi 
necessarii per ottenerlo ? Il fine è il servi- 
gio pubblico. Questo riguarda tanto Io stalo 
quanto i cittadini, tanto la legislazione quan- 
to l’ amministrazione, tanto le relazioni go- 
vernative quanto le sociali. Il mezzo è l’ in- 
struzione necessaria a ben eseguire questo 
servigio. Illuminare la mente ed eccitare il 
cuore fu e sarà sempre il primo mezzo ne- 
cessario al pubblico servigio. La natura 
dunque, l’ estensione, la varietà di questo 
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servigio determinerà la natura, l’ estensione 
e la varietà dell’ insegnamento sottoposto 
alla pubblica autorità. Dunque noi non do- 
rremo sull’ ali d’ una sfrenata fantasia im- 
mergerci nell’ immensità d’uno scibile uni- 
versale, per cogliere i rapporti trascenden- 
tali d’ una possibile scienza ; ma dovremo 
contenerci nella sfera del servigio pubblico, 
al quale dobbiamo preparare gli uomini 
della nostra repubblica. Dunque dovremo 
prima di tutto distinguere le diverse fun- 
zioni alle quali sono destinali questi uomini, 
e vedere quali cognizioni siano necessarie a 
ben disimpegnare queste funzioni. Posto 
ciò dovremo determinare la scala per la 
quale 1’ uomo ignorante dovrà passare per 
giungere ad acquistare queste cognizioni. In 
questa scala noi avvertire dobbiamo più al 
nesso logico delle cognizioni che al loro in- 
trinseco aspetto, o al loro valore isolato. 11 
loro valore è sempre sommo quando sono 
mezzi necessari i ad una funzione importan- 
te al regime dello stato e della società. Per 
lo contrario il nesso logico è cosi decisivo 
per la cognizione e l’ uso della scienza, che 
tolto quello essa è peggio dell’ ignoranza, 
tantum scries juncturaque pollet. Con ciò 
abbiamo anticipato una parte delle norme 
dei buoni metodi. In questi si deve agire 
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tanto in vista dei rapporti logici dello sci- 
bile quanto dello sialo successivo mentale 
.dell’ allievo. Dunque si dovranno determi- 
nare i periodi naturali e insurmontabili del- 
lo spirilo umano, per potervi addattare il 
genere necessario delle cognizioni, e soprat- 
tutto per affrettare lo sviluppamenlo intellet- 
tuale, ben inteso che con questa sollecitudi- 
ne si produca la migliore altitudine mentale. 

Ma siccome lutto eseguir si deve per ope- 
ra di eccellenti e aitivi maestri ; così sarà 
necessario il ricercare quali siano le prov- 
videnze opportune per ottenere in tutti i 
periodi dell’ distruzione questa perizia e 
questo zelo. In queste provvidenze, nelle 
quali agir si deve non per mezzi meccanici 
ma per mezzi morali, la teoria degli stimoli 
primeggia così che da diverse parli del- 
l’ amministrazione, anche estranee all’ inse- 
gnamento, si debbono rintracciare gli sti- 
moli che ricerchiamo. 

Finalmente l’ inspezione della pubblica 
autorità se dovrà esser tale da assicurarsi 
del buon esito dell’ insegnamento non dovrà 
esser tale da comprimerlo col governar 
troppo. Si dovranno dunque fissare i limiti 
di questa ispezione. Ecco in breve le ricer- 
che alle quali dobbiamo soddisfare. 
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§ 02. 


Del metodo d' inxtruzion pubblica 
dell' Europa moderna. 


Noi parlare del pubblico insegnamento, 
convien pensare in qual parie di mondo 
abitiamo e in qual secolo viviamo. Noi abi- 
tiamo nella parte la più perfetti bile, e noi 
viviamo in un secolo che segna una nuova 
era morale politica. Essa pare quella della 
maturità, nella quale la ragione dei popoli 
conscia di sè stessa sembra condurre l’ im- 
pero della pubblica giustizia e libertà. Ma 
quanto più ci avviciniamo agli estremi, 
tanto più conviene studiare le origini. 

La coltura dello spirilo umano fu sempre 
la parte che più d’ ogni altra si risentì dello 
spirilo col quale i polenti governarono i 
popoli della terra. Presso gli Europei le vi- 
cende della coltura intellettuale furono stret- 
tamente legate alle vicende del politico re- 
gime. Prescindendo per ora dalle vicende 
comuni agli studii liberi degli uomini ma- 
turi, all’eloquenza e alla composizione e 
propagazione delle opere, restringiamoci al- 
f insegnamento. 11 celebre Adamo Smith (1) 

(1) De la Riehessc des Nations. Liv. V, Chap. I, 
Ari. II. 
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ci ha lasciale osservazioni della più perfetta 
verità. Io invilo i miei lettori a consultare 
il suo libro e mi rimetto al medesimo. Qui 
solamente osserverò sommariamente che 
quanto la prima istruzione greca e romana 
era fatta per uomini liberi ; e quanto più 
essa formò personaggi i quali hanno un non 
so che di gigantesco che ci umilia, altret- 
tanto la successiva inslruzionc, predominata 
dal clero e indi dai principi, ha formato 
uomini schiavi e soffocato il libero slancio 
del genio e delle passioni generose. La fa- 
coltà di pensare degli Europei sarebbe ca- 
duta sotto un’ orientale teocrazia e dispo- 
tismo, se per buona ventura le opere gre- 
che e romane non avessero risuscitata la 
mente della posterità. Ma questa risurre- 
zione fu l’opera della libertà politica e re- 
ligiosa. Le barbare instituzioni fondate' dai 
potenti durano ancora ; e parte per igno- 
ranza, parte per nequizia, parte per una 
balorda venerazione ancora tenacemente di- 
fese. A questa parte non fu dalla Francia 
libera prestata la dovuta attenzione. L’ opi- 
nione pubblica non fu illuminata abbastanza 
per guardare come si deve i primi ingressi 
della dominazione mentale. Se un grande e 
forte senso avesse predominato nella nazio- 
ne, si avrebbe forse osato di tentare la ri- 
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forma degli sludii nel modo fallo nel 1810?, 
Si avrebbe forse veduto riprodurre l’assur- 
do morale del lungo ed arido sludio delle 
lingue e di altre improprietà nei primi anni 
di un fanciullo ? Non è forse quella l’ età 
nella quale la sua memoria manca del cor- 
redo delle idee alle quali servono questi 
vocaboli ? Si avrebbe giammai osalo di tol- 
lerare in silenzio un assassinio intellettuale 
come questo, se si fossero colte tutte le re- 
lazioni di questa prima inslituzione ? Con 
tanti anni di pura grammatica, in un perio- 
do nel quale spunta la ragionevolezza, che 
cosa si produce ? Perdita di tempo , disgusto 
dello studio e paralisia dello spirito. Di cosa 
invece abbisogniamo noi ? Noi abbisognia- 
mo di sviluppare e di attivare gli organi in- 
terni, finché sono ancor flessibili e prima 
che cadano in paralisia, e di dar loro quella 
disciollura che dovrà servire alle operazioni 
mentali. E chi non sa che nou esercitando 
di buon ora un senso esso diviene ottuso ? 
Testimonio il tatto dei veggenti paragonalo 
con quello dei ciechi. E chi non sa che per 
questo esercizio si ricerca l’azione dell’ener- 
gia interna e specialmente dell’ attenzione ? 
Ma qual è il mezzo d’ impegnare l’ attenzio- 
ne ? Col rendere interessante 1’ oggetto con- 
templalo. Qual è la prima condizione per 
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rendere interessante quest’ oggetto ? Che 
egli sia adatto all’ intelligenza, e solletichi 
la curiosità. Troviamo noi queste condizioni 
nelle lingue in una età come quella del fan- 
ciullo ? Sensi c fantasia abbisognano di lut- 
t’allro. Un cervello infinitamente irritabile, 
una mobilità fatta per crescere, una fibra che 
si stanca presto ed abbisogna di varietà, di 
movimenti, lutto in somma rende assurdo e 
atroce il metodo che ancor si usa coi fan- 
ciulli. Ridotto così lo studio ad una cosa 
ributtante non provochiamo forse tutta l’av- 
versione ? Non perdiamo noi un intervallo 
prezioso c che non torna mai più per isno- 
dare gli organi interiori dell’ intelligenza ? 
Ora decidete se non sia vero che perdita di 
tempo , disgusto dello studio e paralisi men- 
tale siano gli effetti di questo primo meto- 
do. In verità tutte le volte che penso a que- 
ste scuole, io non veggo che ergastoli, nei 
quali si eseguisce la più funesta mulilazione 
mentale , per preparare tanti eunuchi al 
servigio dei polenti della terra. Passato que- 
sto primo periodo che cosa si fa ? Ben lungi 
di favorire lo sviluppo della pubertà intel- 
lettuale, si torna a paralizzarlo ancora colle 
lingue j colle prose e coi versi ; e così si 
perpetua la fanciullaggine e l’ inettitudine. 


Digitized by Google 



)( 33S }( 


§ 93 . 

Dei periodi della pubblica instruzione. Loro 

carattere. Loro direzione governativa. 

L’ instruzione pubblica ha due specie di 
rapporti a’ quali deve nello stesso tempo 
servire. I primi sono determinati dalla ca- 
pacità naturale degli apprendenti, confron- 
tali colla scienza : i secondi dalle esigenze 
dello stato civile. In vista di ciò osservo che 
l’ inslruzion pubblica deve avere due grandi 
periodi. Il primo si può dire preparatorio , 
il secondo dottrinale. 11 preparatorio abbrac- 
cia tanto l’esercizio di leggere e scrivere, 
di conteggiare e d’ imprimere nella memo- 
ria gli oggetti sensibili, quanto l’acquisto 
delle predisposizioni artificiali onde appren- 
dere nella guisa la più breve, la più facile 
e la più proficua le dottrine di pubblico 
servigio. Colia prima si acquista il possesso 
dei segni, e dirci quasi gli organi esterni 
necessari al mondo civile. Colla seconda si 
svincolano, si piegano e si atteggiano gli 
organi interni per agevolare la comprensio- 
ne delle dottrine che verranno. Così si sno- 
dano e rinforzano le gambe per ballare, le 
dita per suonare, il corpo per lottare, pri- 
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ma di apprendere i dati balli, le sonate, gli 
scontri. 

Il periodo dottrinale si divide in due cor- 
si : il primo scolastico , e il secondo accade- 
mico. Lo scolastico si divide in due altri. 
Il primo si può dire generale , ed il secondo 
speciale. Nel generale s’ insegnano quelle 
dottrine le quali debbono essere apprese 
da tutti quelli clic si vogliono iniziare nelle 
professioni tutelate dallo stato, o aspirare a 
certe funzioni per le quali la legge ricerca 
i dati sludii. Nello speciale s insegnano quel- 
le dottrine che sono singolarmente proprie 
c necessarie all’ esercizio di quella tale pro- 
fessione e funzione. L’ instruzione quindi 
dottrinale si divide in generale c speciale. 
La prima forma il tronco comune, la secon- 
da forma i rami. 

La generale deve avere due parli, che 
possono formare due stadi i. La prima parte 
si può dire storica , la seconda ragionata. 
La scienza dei falli e la scienza delle cagio- 
ni forma il complesso d’ogni scibile umano. 
La speciale ha pure due parti, i rudimenti 
e la pratica. 

Dopo ciò viene l’ instruzione accademica. 
Essa succede alla scolastica. In un ramo 
di questa s insegna la diplomazia, l’ ammi- 
nistrazione pubblica ministeriale, e 1’ alta 
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legislazione. Negli altri rami poi si perfe- 
zionano gli altri sludii, si promovono o pro- 
pagano le utili invenzioni, eoo un libero con- 
corso di tutti gli ingegni. Ecco in breve tutta 
la scala della pubblica instruzionc necessaria 
in un governo veramente nazionale. I gradi 
di questa scala debbono essere continui, cioè 
tali che si succedano fra di loro per una lo- 
gica affinità, di modo che rapprendente pos- 
sa, stando aU^sstremità d’ un ramo, passare 
per un concatenato giro al tronco comune 
della scienza, e valersi dei sussidii di questa 
sistematica unità. 

Ma ciò non sarebbe possibile se lutti i 
gradi non fossero disposti con una sapien- 
tissima economia per la quale in ogni grado 
si trovasse la migliore scelta e la maggiore 
continuità delle dottrine. Questa scelta e 
continuità non può esser fatta che con buo- 
ne opere elementari, nelle quali sia conse- 
gnalo tutto quel meglio che conosciamo. 
.Dico buone opere elementari , perocché è 
nolo che colla pubblica istruzione non si 
debbono volere dotti consumati, ma sola- 
mente uomini bene iniziati. Mostrate le chia- 
vi della scienza ( cioè le definizioni, i prin- 
cipii e le regole ), veduta la partizione che 
serve come di mappa, indicale le fonti e le 
opere che ne trattano ampiamente, tocca a 

Romagnosi-\. I. T. II. 
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ciascuno il rendersi consumato. Lo studio è 
per gli apprendenti una fatica la quale non 
viene affrontata che con un interesse o mo- 
rale, o fisico, o politico. L’insegnamento è 
pure una fatica, la quale per essere intra- 
presa abbisogna degli stessi molivi. Sarà 
dunque necessario che la scala sopra trac- 
ciata sia sanzionata dalla legge, tanto pel 
finale suo interesse quanto con uno speciale 
giurì di esame, del quale si parlerà più sot- 
to. Gli arbitrii di questo giurì potranno es- 
sere prevenuti con una rubrica ben ordi- 
nata di pure questioni e di esperimenti, i 
quali possono servire di norma tanto agli in- 
stilutori quanto agli allievi, per regolare la 
scelta delle loro lezioni e dei loro esperi- 
menti, lasciando intieramente libere le opi- 
nioni e i metodi ad ognuno. 

Nella pienezza di questi tempi noi non 
manchiamo di eccellenti instiluzioni e di 
libri elementari. Per l’ instruzione prepa- 
ratoria abbiamo il metodo del mutuo inse- 
gnamento pel primo stadio, e quello di Pe- 
slalozzi pel secondo. Per la dottrinale poi 
non mancano elementari opere che servono 
tanto alla esposizione dei fatti quanto alla 
teoria. 
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§ 94 . 

Del primo stadio dell instruzione 
preparatoria. 

Io non mi arresterò nel far sentire che 
l’ ordinare questo primo grado dell’ instru- 
zione preparatoria è ciò che importa più 
d’ ogni altra cosa alla costituzione. Le ra- 
gioni sono state esposte altrove. Passerò 
dunque addirittura ad esporre il mio pro- 
getto riguardante le scuole fondate e dirette 
dal governo, non intendo di ledere mai la 
libertà nè delle famiglie nè delle private 
società. 

1. ® Vi saranno sussidii d’ instruzione pri- 
mitiva, tanto per i maschii quanto per le 
femmine. Essi prenderanno il nome di scuo- 
le primitive. La loro distribuzione dovrà 
esser fatta dalla legislatura giusta il bisogno 
locale. 

Queste scuole saranno gratuite per i po- 
veri. 1 ricchi pagheranno una modica re- 
tribuzione da fissarsi dalla legge. L’ instru- 
zione gratuita verrà accordata ad ognuno 
con carta del protettore locale. 

2. ° Le scuole primitive per i maschi sa- 
ranno composte d’ un maestro che insegna 
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a leggere, scrivere, conteggiare, il primo 
catechismo nazionale e il maneggio delle 
armi, e di una guida. 

3. ° L’ ufficio della guida consiste nell’ an- 
dare di casa in casa a raccogliere i fanciul- 
li, condurli alla scuola, assistere per man- 
tenere l i disciplina, esercitarli se fa d’ uo- 
po, e ricondurli, finita la scuola, alle loro 
case. 

4. ® 11 metodo per tutte le specie dell’ in- 
struzione dei maschi sarà quello del mutuo 
insegnamento. 

5. ® La scuola primitiva per le femmine 
sarà composta parimenti d’ una maestra e 
di una guida. Ivi s’insegnerà pure a legge- 
re, scrivere, conteggiare, filare, tessere, 
far calze e cucire ; ed altri simili lavori ne- 
cessarii. 

6. ® I maestri e le maestre delle scuole 
primitive colle loro guide avranno casa mo- 
higliata, fuoco, lume, e un determinato 
stipendio da fissarsi da una legge speciale. 

7. ® I benemeriti militari invalidi dal bas- 
so ufficiale in giù saranno di preferenza 
eletti a maestri e guide, le loro mogli, se 
sono capaci, a maestre e a guide delle ri- 
spettive scuole primitive. 

8. ® Quando le scuole primitive dovessero 
per mancanza di militari essere coperte da 
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altri, ciò s intenderà sempre essere fatto 
provvisoriamente e di anno in auno. Si avrà 
però sempre riguardo ai buoni maestri e 
maestre che dovessero cedere il posto per 
procurar loro una indennità. 

9. ° L’ elezione dei maestri e delle maestre 
dipende dalla consulta di stato, ossia dal 
gran maestro sopra proposizione del pro- 
tettorato. 

La sospensione dei maestri e delle maestre 
delle scuole primitive dipende dal protetto- 
re del cantone, il quale dovrà far supplire 
incontanente. I reclami che potessero in- 
sorgere vengono rispettivamente portali alla 
consulta di stato da dii si crede aggravato. 
Essa commette ad altre persone bencvise 
l’ informazione di fatto dell’ affare, c prov- 
vede pronunciando anche la destituzione. 

10. ° Alla fine delle messi, in un dato gior- 
no o giorni da indicarsi dal protettore del 
cantone, si celebra in ogni anno una festa 
consacrata all' instiluto delle scuole primiti- 
ve. Essa viene denominata festa della spe- 
ranza. 

11. 0 Un accampamento con* tende viene 
preparato. Avanti ad ogni tenda sono pian- 
tale le bandiere portanti l’ inscrizione indi- 
cante la scuola o scuole della quale contiene 
i fanciulli. 
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12. ° Ogni maestro e maestra colla sua gui- 
da conduce il suo drappello di scolari e li 
sorveglia. 11 protettore comunale, con un 
giurì di esame, scorre ogni tenda. Egli com- 
mette i rispettivi esami dei quali si fa dar 
conto. Può dividere in più giorni la chia- 
mata e gli esami delle scuole. 

13. ° La festa è decorata dall’ intervento 
della guardia nazionale, che custodisce il 
campo. Essa nella distribuzione dei premii 
può animare la festa colla banda militare o 
con tutti altri segni di giubilo. 

Finiti gli esami del giorno, gli allievi sa- 
ranno trattali con un pranzo frugale a spese 
del cantone, e rimandati come vennero. 

14. ° Le scuole che più si distinsero nel 
dare buoni allievi otterranno una piccola 
bandiera d’ onore, cbe per un anno si potrà 
sospendere fuori della casa. Un premio po- 
trà essere accordalo anche ai maestri ea a- 
gli scolari i più segnalati. 

15. ° Saranno formate instruzioni speciali 
da approvarsi dalla legislatura per la esecu- 
zione del presente statuto. 

Dopo le cose premesse altrove io non ab- 
bisogno di giustificare questo progetto. Solo 
osserverò che questo non versa che sopra il 
sussidio nazionale che si deve prestare alla 
più indigente parte del popolo delle città e 
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delle campagne. Per buona fortuna col mu- 
tuo insegnamento si può provvedere ad un 
gran numero di allievi, e quindi procurare 
un gran risparmio alle comunità. Quanto ai 
più agiati, essi possono provvedersi libera- 
mente dove torna loro conto. Solo osserverò 
che con un secondo giurì stabilito per farsi 
inscrivere alla cittadinanza si assicura l’ in- 
struzioue primitiva di tutti i celi della so- 
cietà. Tutto stà nel l’ordinar benequesta fun- 
zione onde ottenere la primitiva instruzione 
nazionale tanto essenziale nel regime rappre- 
sentativo da noi progettalo. 

§ 95 . 

Del secondo stadio dell instruzione 
preparatoria. 

Lo stadio primo dell’instruzione prepara- 
toria contemplalo fin qui è universale. Esso 
fu distinto dal secondo stadio solamente per 
distinguere le scuole alle quali il pubblico 
deve prestare un sussidio costituzionale, da 
quelle che sono lasciate libere alle famiglie 
ed ai privali, i quali hanno mezzi di prov- 
vedersi altrimenti. Esso per altro può esse- 
re disimpegnato dagli stessi maestri i quali 
si assumono di addestrare e di aprire 1’ in- 
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tclletlo per un ulteriore addottrinamento. 
Qui anzi conviene osservare che gli allievi 
delle scuole primitive, non potendo o non 
volendo iniziarsi per la carriera delle scien- 
ze e delle arti liberali, possono anche in 
un’ età oltre la fanciullezza, proseguire in 
queste scuole per imparare particolarmente 
il catechismo nazionale e quel maneggio del- 
le armi del quale debbono dar prova nel far- 
si inscrivere nel civico registro (1). Per lo 
contrario, coloro che vogliono passare al 
più presto alla scuola abiUtativa o iniziante , 
cioè alla scuola colla quale si dispone l' in- 
tendimento alle dottrine, possono dopo la 
prima instruzione del leggere e scrivere pas- 
sare alla scuola iniziante, o cumulare questa 
colla primitiva. Basta che nel farsi inscrive- 
re nel civico registro diano buon conto del- 
le abilità prescritte dalla costituzione per ac- 
quistare la cittadinanza. Parlando in parti- 
colare della scuola iniziante, io trovo essere 
questa una prima ginnastica per formare u~ 
na testa robusta e conseguente, ed un cuor 
retto e generoso. Avvezzare il fanciullo a 
far coi sensi ciò che un giorno far dovrà 

(1) Si possono per le campagne aggiungere anche 
esercizii di agricoltura, e per le città quelli di ginna- 
stica e di coraggio, a simiglianza dello stabilimento 
di Hofwfl. 
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coirintcllcllo; innestare nella di lui memo- 
ria le prime radici dello scibile necessario 
agli usi della vita ; eccitare la di lui attività 
colla difficoltà e colla gara ; svegliare nel di 
lui cuore gli affetti benevoli c l’ ira genero- 
sa ; rendere così le fibre del suo cervello 
pronte al pensiero, quelle del suo cuore ir- 
ritabili all’ affetto, c ingerire così la onnipo- 
tente abitudine : ecco gli effetti e lo scopo 
di questa scuola. Grazie sicn rese al genio 
di Pcstalozzi per averci data I* arte di far 
tutto questo! Poche sian pure le cognizioni 
scientifiche, ma mollo sia 1* esercizio menta- 
le ; taciuti sian pure i precetti astratti mo- 
rali, ma agiscono gli esempi intesi c com- 
moventi (1). Sbandito sia pure il terrore, 
ma abbia luogo I* allegria, la gara, la vergo- 
gna, la curiosità, il punto d’ onore. 

In questa parte per altro io son d’ avviso 
che la legge debba agire assai più negativa- 
mente che positivamente. Quando essa abbia 
vietati gli usi indecenti c proprii degli aguz- 
zini che deturparono le scuole dei fanciulli ; 
quando essa abbia prevenute tutte quelle ma- 
niere che sconvengono al coraggioso e nobi- 
le vivere repubblicano ; io credo che debba 
riposare nei resto sull’ industria dell’ insti- 
ti) L' Amico dei Fanciulli, di Berquin, è scritto in 
questo senso. 
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tutore. Per questo motivo parmi che l' ispe- 
zione di queste scuole debba essere del tutto 
indiretta . Ciò si fa con i seguenti mezzi ; 
cioè: l.° Collo scegliere maestri privati. 
2.° Colf abilitare ad aprir scuola chiunque 
si dimostra capace. 3.° Col lasciare alle fa- 
miglie di scegliere quello che più le aggrada. 
4.° Col lasciar che ognuno si guadagni sco- 
lari paganti, col guadagnare i pubblici suf- 
ragii. 5.° Collo stabilire un giurì di esame 
per quelli che bramano intraprendere i corsi 
dottrinali colla mira di far valere un giorno 
i loro studii per qualche professione o pub- 
blica funzione. 6.° Col fondare collegi o sus- 
sidii per allievi di grandi speranze e per fi- 
gli di padri benemeriti della patria. 

Dividere le classi per tutto il mondo, com- 
passare l’ inslruzione coi calendarii, vessare 
con discipline del pari incomode ai pubblici 
funzionari, ai maestri ed agli allievi, come 
pur troppo si è praticato e si pratica da per 
tutto, ella è cosa che appartiene soltanto ad 
una pedagogia fratesca o dispotica fatta per 
1’ oscurantismo e per la schiavitù (1). So che 
questa è una età nella quale un fanciullo 

(1) Io qui non comprendo i collegi specialmente mi- 
litari,- nei quali conviene imitare la disciplina dei cor- 
pi uniti e divider le ore e gli esercizii; ma parlo so- 
laaiente dell’ istruzione pubblica comune. 
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non conosce il suo meglio; ma so del pari 
che un concerto fra i genitori ed i maestri, 
ed una gara attiva e spontanea fra la scola- 
resca può supplire assai meglio che il terro- 
re d’ un aguzzino clericale o di un guardia- 
no di polizia. 

Voi mi direte che col rendere queste se- 
conde scuole paganti si toglie l’ adito ai figli 
dei poveri di ulteriormente progredire. A 
ciò io rispondo in primo luogo non verifi- 
carsi di quegli allievi che danno grandi spe- 
ranze di sè medesimi, perchè per questi fu- 
rono stabiliti sussidii. In secondo luogo que- 
sto ostacolo s’ incontrerebbe per i figli po- 
veri dei grossi borghi e delle città, ma non 
per quelli delle ville, pei quali non furono 
mai stabilite scuole secondarie. In terzo luo- 
go vi dico che per procurare il comodo di 
alcuni poveri non si deve guastare o ammor- 
tire l’ educazione di tutti. Ora ciò accade ne- 
cessariamente con maestri stipendiati dal go- 
verno, ne’ quali si ricerca una industria non 
comune, quando però questi maestri non 
siano costantemente sorvegliati e predomi- 
nali da altri aventi interesse per f istruzio- 
ne come luminosamente ha provalo Adamo 
Smith. Dall’ altra parte poi, chi vi ha detto 
che si debba aprire T ingresso con aggravio 
dello sialo ad individui ai quali manca una 
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domestica e sociale educazione più agiata, 
atta ad allontanare una bassa servitù c vena- 
lità? 

Per conciliare per altro tutti i riguardi e 
i bisogni di questo periodo d’ instruzione, io 
debbo soggiungere quanto segue. 

L’ età propria all’ instruzione iniziante pa- 
re non poter incominciare prima dei sette, 
nè oltrepassare gli anni quattordici. Fra que- 
sti due limiti si può tutta collocare T attitu- 
dine e l' instruzione iniziante. Ora questo è 
un periodo che abbisogna di molta cura e 
tutela in tutti i sensi. Astrazion fatta dalla 
debolezza ed imprevidenza di questa età, io 
osservo essere così decisivo il periodo sopra 
prefinito, che trascurato una volta non si 
può quasi più riparare. Sono trite le sen- 
tenze semel imbuto, recens servabit odorem te- 
sta diu. Ad ole scene juxta viam suam etiam 
cum senuerit non recedet ab ea. Voi vedete il 
cane domestico e il gatto domestico spoglia- 
re quasi la loro indole. Ma esciti dal covile 
abbandonateli per alcuni mesi allo stato sel- 
vaggio, e voi vedrete se li potrete ridurre 
più come gli altri. Che cosa è dunque, che 
così li riduce e conserva? Il non lasciargli 
in alcun intervallo di mezzo abbandonali a 
se soli. Se il beneficio dell’ educazione con- 
siste non solamente nel coltivare le buone 
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disposizioni di mente e di cuore, ma nel cor- 
reggere anche le viziose; se questa coltura 
e specialmente questa correzione si rende 
sommamente ardua e spesso impossibile tra- 
scurando questo primo periodo, è dunque 
manifesto quanto predominio aver debba l’e- 
ducatore nello stadio di cui ragioniamo. Il 
predominio di cui parliamo consiste preci- 
puamente in un isolamento dell’ allievo da 
tutto ciò che può guastare F istituzione, e 
la continua vigilanza dell’ instilutore, clic 
tien gli occhi addosso al suo allievo per e- 
splorare le sue nascenti disposizioni, e se- 
condarle o reprimerle dove fa d’ uopo. Po- 
sto tutto ciò, noi veggiamo la necessità dei 
collegi onde dare la prima educazione a co- 
loro che si destinano al pubblico servigio. 

Altre ragioni rendono necessari questi 
collegi. Molti genitori anche agiati o non 
sanno, o non possono, o non vogliono accu- 
dire alla educazione iniziante di cui parlia- 
mo. Essi dall’altra parte amano di colloca- 
re i loro figli in mani sicure. Più ancora 
molli figli di padri benemeriti della patria 
occupali nelle armale od orfani derelitti in- 
vocano un giusto soccorso da questa patria. 
Dunque ad ogni modo conviene dar loro ri- 
covero in quel luogo nel quale imparino, e si 
avvezzino ad essere uomini veramente sociali. 
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Ma perchè quest’ istituzione ottenga il 
suo scopo, e per parte degli educatori non 
entri la trascuranza di coloro che sono certi 
del loro salario, facendo bene o male la lo- 
ro parte, parmi che si debba camminare fra 
i due estremi per i quali finora si è proce- 
duto; vale a dire nè lasciare la briglia sul 
collo agli educatori, come ai professori del- 
le università, nè sottoporli alla sorveglian- 
za di tante persone disparate e non pagate 
ad hoc , come fu fatto nei regolamenti fran- 
cesi (1). Siavi un capo incaricato di tutta la 
parte economica e disciplinare del collegio 
interessato a fare fiorire lo stabilimento, e 
residente sempre nello stesso. Abbia egli la 
cura di condurre con contratti formali da 
rinnovarsi ogni tre anni i maestri iniziatiti , i 
quali pure abbiano il diritto di dare la loro 
disdetta a tempo che il collegio si possa prov- 
vedere di un successore. Il salario dei mae- 
stri sia oltre un certo limite proporzionale 
al numero degli allievi che si trovano nel 
collegio, benché non tutti della sua classe. 
Si facciano pubblici sperimenti, sotto il giu- 
dizio d’ un apposito giurì, dei progressi di 
quegli allievi che saranno distinti in classi ; 
si distribuiscano onori e premii tanto agli 

(1) Vedi Code adminìstratif, compilato da Fleori- 
tìEoN, art. Instruction publique. 
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allievi segnalali quanto agli istitutori; ab- 
bia il capo I’ aspettativa certa di salire ad 
impieghi di maggiore lucro ed onore, o di 
godere di un onorato riposo ; lutto si faccia 
sotto la suprema direzione della consulta di 
stalo ; e parmi che si potrà ottenere l’ inten- 
to che bramiamo. Se per giudicare si richieg- 
gono molli, per amministrare si ricerca un 
solo. La consulta di stalo, tutta consacrata a 
questo primo ramo della nazionale potenza, 
è già per noi un ottimo pronostico della cu- 
ra maggiore di questa parte d’ amministra- 
zione alla quale altri magistrati distratti in 
altri affari importanti non possono prestare 
la dovuta attenzione, nè sorvegliare con un 
forte zelo e con continua provvidenza. 

Quanto poi al rirei tore del collegio, se e- 
gli deve essere caricalo di tutta la responsa- 
bilità, egli deve essere anche munito di tutti 
i convenienti poteri. Egli dev’essere un buon 
padre di famiglia, esemplare, regolato e as- 
siduo, per far prestare ai teneri allievi affi- 
dali alle sue cure tutti i soccorsi e tutta la 
diligenza conveniente. Gli esercizi militari 
non debbono essere negletti, anzi debbono 
essere proseguiti in questa età; non tanto 
per le grandi viste di stato quanto anche per 
sollievo delle occupazioni mentali, per av- 
vezzare di buon’ orai fanciulli al coraggio, 
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alla regolarità, inspirar loro un senso di di- 
gnità, il punto d' onore, quale si conviene 
ad un cittadino d' una libera nazione^ 

§ 96 . 

Considerazioni generali su tutto il periodo 
dottrinale . 

Dopo questi cenni generali sull’ istruzio- 
ne preparatoria, passiamo alla dottrinale. 
Noi attribuiamo il nome di dottrinale a que- 
sto secondo periodo non perchè in esso solo 
s’ insegni la dottrina, ma perchè l’ oggetto 
proprio di esso è quello di somministrar le 
cognizioni ad un cervello prima preparalo. 
Viceversa appellammo la prima istruzione 
col nome di preparatoria non perchè in essa 
non si presti cognizione alcuna, ma perchè 
1* oggetto proprio di essa consiste nel dare 
una discioltura al cervello per la quale pos- 
sa ricevere facilmente ed ordinatamente le 
future cognizioni. Del resto, come nella pri- 
ma si ricevono lumi e affezioni, così nella 
seconda si riceve una maggior altitudine a 
pensare e a gustare. I due periodi dunque 
dottrinale e preparatorio si distinguono più 
dall’ intento e dal magistero dell arte che 
dalle idee speciali che si procacciano all’ani- 
ma dell’ allievo. 
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Per la qual cosa noi dobbiamo supporre 
che nella mente e nel cuor dell’ allievo me- 
diante l’ iniziazione preesistano i buoni ger- 
mi per tessere gli altri stami della inslru- 
zione dottrinale. Tutto ciò che non richiede 
che occhi e memoria, ed una facile combina- 
zione, e poco spazio ideale si può supporre 
già impresso nel cervello dell’ allievo. Gli 
elementi di geogralìa studiata sulle carte 
esistenti presso dell’allievo, la cognizione 
nominale di animali, di piante, di edilìcii, 
di utensili, di prospetti : il lutto dipinto agli 
occhi ; la denominazione delle figure geo- 
metriche piane e solide, le prime operazioni 
aritmetiche e simili, si debbono supporre 
già conosciute nel periodo inizianle. Si può 
supporre ancora una certa agilità a coglie- 
re i primi rudimenti della inslruzione dot- 
trinale. 

L’ impero dei sensi, della fantasia e del- 
la ragione, a’ quali sta sempre sotto la me- 
moria, è un dominio continuato, le fasi 
del quale si succedono per una insensibile 
gradazione. Lo sviluppamelo mentale sì 
dell’ individuo che delle società e delle na- 
zioni si fa col governo successivo di questi 
tre motori interni, talché si potrà bensì 
affrettare il passaggio dall’ uno all'altro, ma 
evitarlo giammai. Sarà dunque il massimo 
Rvmagnosi - 1. T. U. ■4'J 
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degli assurdi il volere nell’ età dei sensi far 
entrare nel cervello umano ciò che può es- 
ser sol proprio dell’ età della fantasia o della 
ragione, come pure in quella della fantasia 
far ricevere ciò che è sol proprio di quella 
della ragione. Questo massimo assurdo è 
appunto quello che predomina in tutti gli 
insegnamenti nostri moderni. Da ciò nasco- 
no le idee confuse, i concetti mostruosi, i 
giudizii falsi, i raziocinii disparati, i discorsi 
tumultuarli, le opinioni storte, ece. 

Facile è il passaggio dal regno dei sensi 
a quello della fantasia ; difficile è quello 
dalla fantasia alla ragione. Qui per regno 
della ragione non intendiamo quello della 
comune ragionevolezza, ma bensì quello nel 
quale si acquistano le idee intellettuali scien- 
tifiche. Qui si nasconde un magistero lutto 
proprio, dal quale sorge la vera libertà e la 
potenza mentale umana. Le idee astratte esi- 
gono la forza d’ un’ attenzione separante , la 
quale fa le veci di un bulino anatomico o 
di un prisma divisore. Quando siasi riuscito 
a separarle, conviene lumeggiarle e anno- 
darle a qualche segno, affinchè non ricada- 
no nella massa concreta dalla quale me- 
diante f attenzione furono separate. Le idee 
generali poi conviene comporle artificial- 
mente, radunando le idee astratte ed annel- 
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tondo vi il giudizio appartenere esse o a tutta 
una specie, o a tutto un genere, e vestirle 
pure di segni, ec. Queste manifatture men- 
tali sono effettivamente piuttosto simboli che 
vere rappresentazioni, piuttosto estratti più 
o meno leggieri delle cose che imagini delle 
medesime. Esse servono a svegliare una 
indefinita memoria delle idee individuali alle 
quali furono associate. Esse vengono poi ri- 
svegliate dai se^ni ai quali furono annodate. 
Mediante questa preparazione interna la 
mente umana viene sottratta dal corso for- 
tuito delle esterne circoslanze, nè più è co- 
stretta a ricevere passivamente i fantasmi 
presentati dai sensi ; ma può agitare, raffaz- 
zonare e impastare a suo talento gli estratti 
da lei posseduti. Nell’ incominciarsi così il 
regno della sua libertà , incomincia pure 
quello della sua potenza. Questa tanto più 
s’ estende quanto più si moltiplicano le com- 
binazioni delle idee tratte dai fatti. Ecco 
allora il regno della intelligenza e della li- 
bertà : ma ecco nello stesso tempo per qual 
difficile ed energico magistero si acquista. 
Corta è 1’ umana comprensione ; tempo e 
fatica esige la formazione delle giuste idee 
astratte e generali. Se lasciamo di usar que- 
sta fatica il cervello si paralizza, e non ha 
luogo che una memoria passiva che raduna 
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piuttosto un magazzino di materie greggie 
che creare un officina di comode manifattu- 
re. Ecco perchè poche e ben digerite debbo- 
no essere le idee elementari. Ora yoì vedete 
il perchè il passaggio dal regno della fanta- 
sia a quello della ragione sia difficile. 

Ma se tale è il magistero necessario per 
acquistare una buona intelligenza, noi leg- 
giamo pure quale essere debba il metodo 
dell’istruzione dottrinale. La scienza è qual- 
che cosa sol quando corrisponde ai fatti. La 
scienza non può nascere quando questi falli 
rimangono inosservati o si lasciano isolati 
nella memoria. La scienza non può essere 
colta quando non si afferrano le idee capi- 
tali alle quali sono annodate le subalterne. 
La forza rappresentativa non risiede negli 
accessorii e nei contorni, ma nei principali 
e nei centri. Dunque il miglior metodo del- 
la prima instruzione dottrinale consisterà 
nel presentare i fatti colle necessarie circo- 
stanze, e le idee centrali che compongono il 
corpo della scienza. Il di più in questo pri- 
mo corso di studii sarebbe non solamente 
superfluo ma nocivo. Una mente novizia 
rimarrebbe troppo caricata, confusa, incer- 
ta e imbarazzata del peso che le imponete. 
Essa non saprebbe cogliere quegli estremi 
pei quali si debbono pigliare e maneggiare 
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le dottrine comunque esatte. Per la qua 
cosa P orditura prima deve essere larga, 
netta, luminosa, ben tessuta, completa, 
composta delle sole grandi membrature, e 
non caricata di accessorii e di particolari. 
Ecco le qualità dei buoni elementi nelle 
scienze e delle buoue instituzioni nelle arti. 
Ma ecco pure il perchè sia necessario di 
contenersi dapprincipio entro i contini di 
questi elementi e di queste instituzioni. 

Gli elementi e le instituzioni non conten- 
gono veramente i primi dati d’ una scienza 
da scoprirsi, ma bensì gli ultimi risultati 
della scienza già scoperta. Il miglior inse- 
gnamento scientifico consiste nel procedere 
nella fabbrica intellettuale come nelle ma- 
teriali. Pigliate le cognizioni dell’. allievo ; 
consideratele come tanti addentellati ai quali 
attaccare la fabbrica che dovete proseguire. 
Gli elementi non siano che il disegno archi- 
tettonico che dovete eseguire : t’ insegna- 
mento sia la effezione di questo disegno. 
Battete la via dell’ invenzione , ma con passi 
rapidi e sicuri ; conducete per questa strada 
l' allievo : ecco in che consiste il vero, il 
rapido, il semplice, il concatenalo, il pro- 
ficuo metodo d’ insegnare le dottrine. 

Per battere la via dell’ invenzione convien 
proporre il soggetto della ricerca, anali zzar- 
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lo, ricomporlo, connetterlo . Distinguere e 
connettere sono le due funzioni colle quali 
si deve perpetuamente esercitare la mente 
dell’ allievo, anche nelle cose note a voi e 
ignote a lui. Convien dunque proporre le 
cose come da scoprirsi e non come scoperte. 
Quando proponete una definizione , doman- 
date che cosa sia il tale oggetto. Se è fisico 
descrivetelo ; se è morale, deducetelo dai 
suoi rapporti : il risultato sia la definizione. 
Fate ricalcare più volte la strada da voi 
fatta dall’allievo, finché l’ abbia percorsa a 
dovere, e non procedete avanti finché non 
sia franco in questa prima operazione. Dopo 
questa funzione la più importante è quella 
di connettere. Qui sta la ginnastica intellet- 
tuale, qui tutta l’ industria degli inslilutori ; 
qui tutta la diligenza degli allievi, esercizii, 
esercizii e poi esercizii : altrimenti tutto è 
perduto. 

Ma i vostri elementi e le vostre istitu- 
zioni non sono che orditure primordiali per 
abilitare 1’ allievo a divenir consumato nella 
scienza. Debbono dunque questi elementi 
contenere tutti i sussidii necessarii ad un 
uomo nuovo onde giungere da sè stesso alla 
compiuta scienza. Questi sussidii quali sono ? 
Eccoli : i.° Proposta esatta e ben circoscrit- 
ta del soggetto. 2.° Partizione primaria ed 
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unita del corpo dell’ arte o della scienza 
3. 6 Buone e dimostrate definizioni delle ideo 
cardinali del vostro soggetto. 4.° Principi! 
fondamentali della teoria, o regole piò ge- 
nerali dell’ arte. 5.° Indicazione degli au- 
tori clic trattarono prò o contro delle ma- 
terie proposte. 

Puerile, inopportuna e biasimevole sa- 
rebbe la smania di citare e agitare opinioni 
di autori nel dar gli elementi. Oltreché si 
ritarda soverchiamente il progresso, si con- 
fonde il nesso logico concatenato ed unito 
della scienza. Potrà, se vorrà, in ore stac- 
cate e per via di discorsi accademici il pro- 
fessore acquistarsi colf arco della schiena la 
gloria di erudito. 

Bastino questi pochi cenni generali su 
tutta quanta l' {/istruzione dottrinale. Io gli 
avrei in un’ opera come questa intieramente 
ommessi, se il mio cuore non fosse compre- 
so dal più profondo sdegno e dolore per lo 
stato deplorabile nel quale giace f insegna- 
mento odierno, specialmente in Italia*. Le 
nuove generazioni ogni dì più ripiombano 
in uno stalo grossolano, materiale, inerte, 
che ci avvicina alla condizione dei bruti. 
Tutto ciò che s innalza sopra la sfera del 
sensibile, del fantastico, del concreto, spa- 
venta, ributta, o viene respinto con isde- 
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gno, con disprezzo ed anche con derisioiic; 
Metafisica è parola di scomunica. Moralità 
e pregiudizio è la stessa cosa. Raziocinio e 
imbroglio è quasi sinonimo. Col vantare in- 
civilimento avremo dunque acquistalo il 
privilegio d’ imbcstiarci ? Noi deridiamo i 
nostri padri perchè si perdevano nelle sot- 
tigliezze e nei sillogismi scolastici ; ma do- 
v’ è Vacuine , la vigoria, l ’ agilità mentale 
dei padri nostri ? Sia pur vero che futile 
fosse la loro filosofia ; ma il loro spirito era 
tanto più penetrante, robusto e attivo. Ap- 
plicato a cosa di vera utilità, come la buo- 
na fisica, la morale e la politica, ammassa- 
va que’ tesori che per noi rimangono in- 
fruttiferi. 

Ma dacché derivò lo stato che deploria- 
mo ? Dall’ aver distrutto senza fabbricare. 
Perchè col sillogismo non si scopre nulla, 
fu lodata ma non praticata l’analisi, e il sil- 
logismo fu abbandonato. Ma se il sillogismo 
non avezza a scoprire avvezza a connettere 
e a dimostrare. Se il sillogismo non serve a 
definire, serve, ad esercitare, a rendere 
agile e attiva la mente ; e nelle cose positi- 
ve, cioè le più comuni della vita, e nelle 
contenziose, egli è tutto e poi tutto. 

Ma io mi accorgo di predicare al deser- 
to; io m’ accorgo di andare incontro ai sar^ 
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casini degli setoli, degli infarinali, dei pre- 
suntuosi, degli eruditclii coperti di fram- 
menti e di arguzie stralciate da una neghit- 
tosa lettura. Non mi importa niente, lo av- 
verto soltanto il gran bisogno d’ una pronta 
riforma di studii e d’ una mano gagliarda 
per eseguirla. 

§ 97 . 

Considerazioni sul 'primo periodo scolastico 
dottrinale. 

Ma questa riforma come potrà essere 
eseguita ? Potrà essere ( io rispondo ) effica- 
cemente e prontamente eseguita precipua- 
mente col ben ordinare il metodo d* insegna- 
mento del primo perìodo dottrinale scolasti- 
co, con tulli quei mezzi che stanno in mano 
d’ un governo. Dico che questa riforma sarà 
pronta ed efficace precipuamente colla buo- 
na ordinazione del metodo sopra detto : ed 
eccone la dimostrazione. E certo in primo 
luogo che il periodo di questo insegnamento 
occupa molto tratto di quell età che dicesi 
adolescenza, ciò che comprende gli anni che 
passano dai dodici fino ai diciotto. Havvi 
una pubertà mentale come una pubertà cor- 
porale. L’ una è contemporanea all altra. 
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Se la mentale si sviluppa male, V uomo è 
per lulta la vita mentalmente debole, gret- 
to, sterile; all’opposto, se si sviluppa bene, 
egli è mentalmente robusto, agite e fecondo. 
Egli col corredo di poche cognizioni può 
fin anche da sè stesso intraprendere e com- 
piere gli altri studii speciali , necessarii all’e- 
sercizio di certe professioni e funzioni, i 
quali per lo più sono positivi. Una ripetuta 
esperienza conferma questa osservazione, 
v Ciò non è ancor tutto. A chi profonda- 
mente meditò sull’indole c la filiazione di 
tutte le scienze, specialmente pratiche, bal- 
za tosto agli occhi che le nozioni, i princi- 
pi , le regole fondamentali che giocano nei 
rami i più lontani, appartengono o derivano 
dal fondo principale di quella storia e teoria 
che compone questo insegnamento generale. 
Più ancora quando in questo periodo siasi 
contratto l’abito di distinguere e connettere, 
quest’ abito per tutte le scienze, per tutte le 
arti, per tutta la vita, si può dire assicuralo 
per sempre. Altro non occorre più che te- 
nersi in esercizio per conservarlo. Una lo- 
gica così detta naturale e puramente casuale 
non equivarrà mai a quella logica robusta, 
diretta e sicura, la quale abitua a cogliere 
a primo colpo d’ occhio in ogni subbielto le 
idee principali, ad afferrare i principii re- 
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gola tori, a distinguere le discrepanze conci- 
liabili, a rigettare a’ partiti incompatibi- 
li, ec. Senza di quest’abito non vi può essere 
nè genio legislativo, nè prudenza ammini- 
strativa, nè antivedenza sovrana. Un empi- 
rismo cieco, un esitazione ondeggiante lien 
luogo dell’ illuminata provvidenza e della 
risoluzione sicura. Dalle quali cose parmi 
poter conchiudere che la bramata riforma 
verrà in massima parte eseguila col ben or- 
dinare l’ lustrazione generale che torma il 
primo periodo dottrinale scolastico di cui 
parliamo. 

E per viemeglio persuaderci della verità 
di questa conchiusione, veggiamo quali siano 
le dottrine e le esercitazioni comprese in 
questo insegnamento, il cielo, la terra, 
1’ uomo essere debbono i soggetti sui quali 
versar deve l’ insegnamento di questo pe- 
riodo. Cogliere in tutti questi campi quelle 
nozioni che servir dovranno alle dottrine 
speciali, sarà il frutto di questo insegna- 
mento. In ognuno di questi campi dovremo 
sempre occuparci di due cose : la storia 
elementare e la filosofia. Entrambe costitui- 
ranno la scienza. 

Non confondiamo la scienza prescelta col- 
la scienza possibile. Per aver una data scien- 
za riguardante un dato oggetto non si ricer- 
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ca di conoscere tutto ciò che si conlicne in 
esso, ma di conoscere ciò che in lui voglia- 
mo scoprire. Questo è così vero che la stes- 
sa cosa può formare argomento di più e più 
scienze. Una montagna per esempio può es- 
sere oggetto della geologia, della mineralo- 
gia , della botanica, dell’ ottica, ec., ec. Che 
cosa è dunque ciò che caratterizza una data 
scienza? L’oggetto della ricerca. Dunque 
T oggetto logico, e non il materiale, forma 
il nominativo ( dirò così ) della data scienza. 
Ciò postosi, determinano incontanente i con- 
fini deir insegnamento dottrinale comune da 
noi divisato. Se è vero che si vuole un’ in- 
struzione comune alle dottrine speciali pro- 
prie alle date professioni o funzioni ; se in 
questa inslruzione si vuole la maggior ra- 
pidità ed economia, dunque in questo inse- 
gnamento generale altro non si dovrà pro- 
porre che quelle dottrine comuni che servir 
possono alle scuole speciali divisale. 

L’ordine dell’ insegnamento è tracciato 
dalla stessa natura. S’ incominci dalle cose 
sensibili c particolari, e si passi alle astratte 
e generali. Dopo aver data la poca storia 
ragionala astronomica senza calcoli , ma 
colla effettiva osservazione, si passi a pre- 
sentare in un sol corpo e come in una 
scala graduata lo spettacolo della natura. 
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La contemplazione della natura di Donnei, 
corredala almeno di figure, basta a questo 
intento. Si passi poi a dare le dottrine di 
fallo le più distruttive della luce, dell’elet- 
tricità, del magnetismo, delle azioni atmo- 
sferiche e simili, con effettivi sperimenti e 
con brevi spiegazioni non miste di calcoli ; 
si aggiunga la storia di altri fenomeni, e 
s * passi indi alla teoria compendiosa delle 
forze fisiche, conosciuta sotto il nome di 
fisica generale. Dopo si potrà parlare della 
chimica e delle diverse sue funzioni, e delle 
principali applicazioni pratiche. Chiudere 
deve il corso delle dottrine naturali una 
breve esposizione della meccanica della ma- 
teria. Durante questo primo corso non lascie- 
rete di esercitare contemporaneamente l’ al- 
lievo nella geometria piana e solida più ovvia, 
e nell’applicarle ai pesi, alle misure, cc.,ec. 
Nulla qui soggiungerò del metodo , perchè 
di questo ho parlalo abbastanza. 

Dopo aver girato lo sguardo sull’ immen- 
so teatro delle cose esteriori per raccogliere 
le prime fonti delle dottrine speciali, ragion 
vuole che 1’ allievo ripieghi lo sguardo sopra 
se stesso per isludiare V uomo intcriore. Dico 
l’uomo interiore, perocché dell’ esteriore 
avrà presa sufficiente notizia nel contem- 
plare la esteriore natura. Dico poi 1’ uomo 
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interiore piuttosto che V anima, perchè tutte 
le funzioni interiori sono funzioni di lutto 
I’ uomo come essere misto, e non dei prin- 
cipio senziente isolato. Ciò premesso, io do- 
mando quali dovranno essere le indagini , il 
metodoy i confini di questo primo insegna- 
mento? Quando parliamo dell’ uomo inte- 
riore dobbiamo far conoscere tanto le prime 
leggi di fatto quanto le prime leggi di ragio- 
ne , ossia di ordine e di dovere di questo 
uomo interiore. Domando dunque in primo 
luogo quale dovrà essere 1* insegnamento ri- 
guardante le leggi di fallo dell’ uomo inte- 
riore ? A questa quistionc soddisfo intiera- 
mente quando presento il Saggio analitico 
sulle facoltà dell' anima , di Carlo Bonnet. 
Volete voi procedere dal cognito all’ inco- 
gnito, dal semplice al composto, dal parti- 
colare al generale ? Il libro di Bonnet vi 
presenta ad un sol tratto questi vantaggi 
colla sua statua. Da essa propriamente egli 
non ricava le prime teorie di fatto dell’ uo- 
mo interiore, ma si serve di esse per ren- 
derne chiara c ordinata la generazione. In- 
tendete voi di avvezzare la mente dell’ al- 
lievo ad analizzare con diligenza, a definire 
con esattezza, a connettere con fermezza, a 
procedere con una catena continuata ? In 
breve volete voi la più perfetta ginnastica 
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possibile dell’ umano intelletto ? Servitevi 
di Bonnct. Bramale voi di far conoscere la 
natura e le più semplici leggi di fallo della 
intelligenza, c degli alleili umani individua- 
li ? Servitevi, io vi ripeto, di Bonnet. Vi 
proponete voi finalmente di far apprendere, 
la meccanica dello stile pensalo, preciso, lu- 
minoso, originale ? Servitevi, io conchiudo, 
di Bonnet. 

Questa parie di studio non soffre divisio- 
ne di attenzione. Egli d’ altronde fallo colla 
guida di Bonnet racchiude tulli i vantaggi 
della perfetla inslruzione. Si sospenda dun- 
que lo studio delle matematiche, e si sup- 
plisca per sollievo contemporaneo colla sem- 
plice storia degli uomini illustri che si ap- 
plicarono allo studio della natura fisica. 
Troppo presto sarebbe ancora parlare con 
discernimento dei filosofi razionali. Nulla 
di più giovevole per incoraggire gli allievi 
quanto mostrar loro che una somma cele- 
brità fu acquistata quasi sempre con mezzi 
ordinari e molte volte a dispetto degli o- 
stacoli. 

Conosciute sufficientemente le leggi di 
fatto generali dell’ uomo interiore, si passi 
senza intervallo ad insegnare le leggi di 
ragione. Altre di queste riguardano la mente 
ed altre il cuore. Esse si possono far cant- 
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minare par alelìe, perchè i dati di amenduc 
furono già premessi. Qui si traila dell’ arte 
di pensare e dell’ arie di regolare gli affetti. 
Le dollrine sulla verità e 1’ errore, sulla 
certezza, la probabilità e il dubbio, suH’arte 
di arrivare alla certezza e su i diversi mez- 
zi di prova per verificare i falli, su la ma- 
niera di ragionare tanto su le cose di osser- 
vazione quanto su le cose di riflessione, 
sono lutti insegnamenti che riguardano l'ar- 
te di pensare. Sorella di questa si è l’arte 
di regolare gli affetti proprii e di altrui, e 
specialmente quella di vivere in commercio 
di altri uomini. Qui è il luogo di dare il 
catechismo nazionale ragionato pel cittadino 
repubblicano. 11 senso del diritto proprio 
sia reso efficace. Così creeremo l’ ammira- 
bile potere della coscienza privata e pub- 
blica. 

Ecco le ultime discipline di questo perio- 
do d’ instruzione. Quando esse siano poste 
dopo le altre come si conviene a due arti le 
quali presuppongono le rispettive scienze, 
esse saranno apprese con facilità e con pro- 
fitto. Quanto alla logica, l’ allievo riandando 
ciò che apprese e come si comportò ncll’ap- 
prenderle, vedrà gli esempi pratici di que- 
st’ arte. Quanto alla morale, rammentando 
gli incontri avuti nella vita, e ponendo 
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mente a ciò che nel consorzio de’ suoi simili 
piace o dispiace, procaccia utile e onore, o 
danno ed infamia, potrà sentire l'impor- 
tanza della disciplina appresa. La religione 
verrà indi in soccorso ad avvalorar lutto 
colla sua sanzione. Gii escrcizii militari con- 
tinuano sempre anche in questo tempo, si 
per servire di sollievo alla mente, sì per 
giovare come esercizio di corpo, e sì per 
tener vivo lo spirito generoso. 

Con questi brevissimi cenni ognuno può 
intendere quali siano le materie , il metodo 
e 1’ ordine successivo dell’ insegnamento di 
questo primo periodo dottrinale scolastico. 
La gradazione dal sensibile all* astratto, dal- 
la storia alla teoria, dal particolare al gene- 
rale, è visibile. Non ho bisogno di avverti- 
re che anche per l’ insegnamento di queste 
dottrine in via di sussidio si possono isti- 
tuire collegi ossia licei, ben inteso che si 
serbino le massime sopra spiegate tanto per 
la direzione interna quanto per gli esperi- 
menti da farsi avanti il giurì. Debbo aggiùn- 
gere solamente che questi collegi debbono 
essere pure case di pensione o di alunnato, 
ma non d’ insegnamento. Siccome si vuole 
instituire in ogni capo luogo di dipartimen- 
to tutto il corso dottrinale minore, nel che 
si comprendono anche le scuole di giuri- 
Rmagnysi - Y. !• T. U> 60 
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sprudenza, e si vuole assicurare ai profes- 
sori un fondo di stipendio da compensarsi 
dai contribuenti, così non si possono molti- 
plicare le scuole, e però i collegiali e gli 
altri debbono avere una scuola comune. Solo 
rimane a dividere e ripartire le materie e 
il tempo rispettivo dei corsi ; ma ciò noi 
rimettiamo ad uno speciale progetto. Avver- 
to solamente essere massimo abuso il molti- 
plicar le scuole e rendere contemporaneo 
ciò che deve succedersi. Vogliamo teste 
robuste, chiare, esercitate; e non infarinali 
per far pompa di leggerezze e di velleità. 
Pur troppo si disperde il vigor pensante e 
si affievolisce la morale energia con tante e 
tante scuole contemporanee. 

§ 98 . 

Riflessioni confermanti la scelta delle materie 
componenti /’ lustrazione scientifica gene- 
rale. Cautela costituzionale relativa. 

, Sopra fu osservato che le circostanze alle 
quali l’ instruzion pubblica deve addattare 
le sue provvidenze sono quelle della capaci- 
tà naturale degli apprendenti in relazione 
alle scienze prescelte. La scelta poi delle 
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scienze è determinata dal bisogno che ha la 
società ed il governo di aver uomini dolati 
di certi lumi. Qui dunque abbiamo rapporti 
complicali a’ quali conviene ad un sol tratto 
servire. Il fine che si vuole ottenere si è 
T acquisizione più breve, più facile, più pro- 
ficua della scienza prescelta. Arbitrarli non 
possono dunque essere i mezzi di acquistar- 
la, ma necessarii. Le scienze sono una meta 
fissa alla quale conviene tendere per la via più 
breve, più facile e più proficua. Questa via 
è segnata dalla natura e filiazione stessa delle 
cognizioni, indipendentemente da ogni u- 
mano arbitrio. Fatta dunque la scelta della 
scienza , 1’ ordine dell' insegnamento viene 
tracciato imperiosamente dalla stessa neces- 
sità. Ma la scelta delle dottrine non è dal 
canto suo arbitraria ; ma è rigorosamente 
necessaria , perocché è determinata dal biso- 
gno d’ avere uomini illuminali e capaci ad 
esercitare certe professioni e a disimpegnare 
verte funzioni pubbliche. Dunque nell’ argo- 
mento della pubblica instruzione, seguen- 
do queste norme, noi seguiamo in massima 
i dettami della necessità, come ci proponem- 
mo fin da principio. L’ unica questione dun- 
que che rimane consiste tutta nel sapere 
quali siano le dottrine e le pratiche necessarie 
ai bisogni sociali e governativi ; e quali 
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siano i metodi più brevi, più facili e più 
proficui per farle apprendere. 

Nello sciogliere queste quistioni in gene- 
rale si può forse piu o meno variare a nor- 
ma del vario stato e del grado di lumi delle 
società : ma anche qui si può usare d’ un 
criterio almeno negativo. Qual è questo cri- 
terio ? Tutto ciò che non influisce davvicino 
sulle relazioni esterne fra uomo e uomo, 
non può cadere sotto la sfera delle dottrine 
delle quali un governo debbasi prender 
cura. Dunque le pure teorie speculative 
cosmologiche, le matematiche di lusso, quel- 
le di curiosità lapidaria, cronologica e si- 
mili, non possono nè deb!>ono far agire di- 
rettamente il nostro governo. Dunque egli 
limitare si deve alle dottrine che toccano 
direttamente il consorzio umano e riguar- 
dano V arte di governare. 

Ma anche qui vi sono certi limiti. Come 
non vi sono scuole pubbliche di cucina e di 
giardinaggio, così non vi sono nè vi debbo- 
no essere scuole pubbliche di traffico mer- 
cantile e di mestieri, quantunque queste 
cose tocchino direttamente il consorzio u- 
mano. Ognuno deve procurarsi le cognizio- 
ni necessarie per fare il meglio che può. 
Quale dunque sarà il criterio che determi- 
nerà la scelta delle dottrine da dirigersi a 
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preferenza dal governo? La necessità di 
prevenire certi mali o danni che diventereb- 
bero irreparabili se si lasciasse un’ illimita- 
ta libertà d' instruzione ; la necessità di dare 
certi soccorsi e direzioni per abilitare a certe 
funzioni necessarie, per le quali, se il go- 
verno non si prendesse cura dell’ insegna- 
mento, o sarebl>e impossibile o puro caso 
1* acquistare la necessaria idoneità. Per in- 
tender meglio la cosa, scendiamo agli esem- 
pi. Nella sfera morale le inslituzioni reli- 
giose c la polizia irenarchica, c nella sfera 
tisica la polizia medica, e quella contro gli 
altri disastri, sono cose dettale dalla prima 
specie di necessità ; e però V insegnamento 
delle dottrine e dei precetti relativi a que- 
ste cose debbono essere procurate, protette 
ed assicurate dal governo. La seconda spe- 
cie di necessità si verifica in tutto ciò che 
riguarda l’ arte militare, la diplomazia, le 
finanze, il regime costituzionale, la legisla- 
zione, l’ amministrazione, la giurispruden- 
za, l’ arte di educare, ecc. L’ ordinare bene 
queste cose non può risultare che da una 
sola delle infinite combinazioni possibili. 11 
possedere i lumi e le pratiche uniche conve- 
nienti a queste cose non può risultare che 
dall’azione di certi stimoli faltizii del go- 
verno e della direzione unica del governo, 
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come ognun sa. L’ insegnamento quindi re- 
lativo è dettato dalla seconda specie di ne- 
cessitò sopra distinta. 

Poste dunque queste instiluzioni per le 
quali ricliieggonsi lumi e perizia, ne verrà 
che le dottrine e le arti relative costituiran- 
no il primo scopo e l’ ultimo termine del- 
r insegnamento. Dunque svolgendo le co- 
gnizioni proprie alle rispettive dottrine spe- 
ciali, e segnando quelle altre che si debbo- 
no presupporre y ne sorgerà necessariamente 
il catalogo netto, ossia meglio 1’ albero tutto 
unito delle dottrine di pubblica competen- 
za. In esso la filiazion logica discendendo 
dallo scopo ai mezzi, segna lutto il corso 
graduale delle rispettive dottrine fino allo 
stato di primitiva ignoranza dell’ appren- 
dente. 

Con queste norme noi possiamo ad un 
tempo stesso determinare 1* inslruzione spe- 
ciale, e confermare la generale. Posti di 
fatti come necessarii alla società incivilita, 
per esempio gli studii morali e politici, si 
trova eh* essi presuppongono come indispen- 
sabile la scienza delle leggi di fallo e delle 
leggi di ragione dell’ uomo si interiore che 
esteriore per provvedere ai bisogni, dirige- 
re le passioni, c servire ai diritti degli uo- 
mini associati. E siccome 1* arte umana non 
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può agire che sulla natura e prevalersi della 
forza della natura, così è costretta, prima 
di passare alle arti speciali, d’indagare quali 
siano le forze e le leggi di questa natura 
per farle agire a suo vantaggio. Quando 
può fissare una determinata misura nelle 
cose, 1’ uomo può ridurre ad arte il fisico 
suo impero. La scienza delle quantità si as- 
socia a tutte le arti umane, come certe so- 
stanze che formano la legao il medium delle 
composizioni materiali. Questa scienza dun- 
que diviene una parte indispensabile del- 
1’ distruzione. 

Noi dovevamo, rigorosamente parlando, 
procedere giusta l’ordine ora indicato. Noi 
dovevamo per esempio dire essere necessa- 
ria la medicina, la chirurgia, la farmacia, 
tanto per il privato quanto per la società ; 
così pure essere necessaria la giurispruden- 
za, la legislazione, la politica, sì interna 
che esterna, e così del resto. Poste queste 
cose, dovevamo dalle viscere di queste arti 
ricavare quali dottrine necessariamente si 
presuppongano per poterle esercitare con 
discernimento. Trovate queste dottrine an- 
tecedenti, dovevamo vedere se esse si col le- 
ghino in un fascio solo e formino un solo 
tronco. Allora avremmo dovuto circoscri- 
vere lutto r orbe scientifico di questa dot- 
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Irina comune antecedente. Ciò fatto, sarebbe 
stato necessario di cercare le radici prime 
di questa stessa dottrina comune , c andare 
indietro fino alle primitive cognizioni della 
fanciullezza. 

Descritto così in ordine inverso V albero 
delle materie, si doveva passare a tracciare 
f ordine e il metodo dell’ insegnamento, in- 
cominciando fino dalla prima età dell’ allie- 
vo ; e così dalle radici ascendere al tronco, 
c dal tronco ai rami, fino all’ ultimo eser- 
cizio delle professioni e funzioni sociali e 
governative. Questo era il metodo che io 
avrei dovuto usare per avvalorare con una 
rigorosa dimostrazione il mio sistema d’ in- 
segnamento rispetto alla scelta e l’ordine 
delle dottrine. Ma siccome la filiazione lo- 
gica delle dottrine di pubblico servigio è 
abbastanza nota, o si fa nota solo coll’ ac- 
cennarla ; e dall’altra parte io trattar non 
ne poteva di proposito, ma solamente nei 
rapporti della politica costituzione, così io 
ho incomincialo col dare addirittura la sca- 
la dell’ instruzion pubblica necessaria dalla 
fanciullezza in avanti, tenendo però sempre 
d’ occhio tanto 1* albero logico sopra indica- 
to, quanto le capacità naturali degli appren- 
denti. In questa scala io ho accennato le 
materie per una indicazione generica c a un 
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dipresso, e come si suol dire non tassativa - 
mente , ma dimostrativamente ; talché ho la- 
scialo il più largo campo tanto a innestare 
le materie speciali quanto a dividere i gradi 
dell’ instruzione. A coloro ai quali toccherà 
di proporre e di decretare le leggi ed i re- 
golamenti di pubblica instruzione, io lascio 
questa cura subalterna. A me basta aver 
abbozzato qualche tratto generale per fon- 
dare in questo ramo importante alcune mas- 
sime direttive, le quali dovranno essere ri- 
dotte in canoni positivi costituzionali. 

Gravissima omissione sarebbe quella di 
non fissare le massime costituzionali colle 
quali la legislatura dovrà sistemare lutto 
l'andamento della pubblica instruzione. Non 
solamente 1’ importanza di questa parte su- 
prema richiama tutte le precauzioni d’ una 
costituzione instrutta , ma la richiama ezian- 
dio l'ostinata resistenza che ci dobbiamo 
aspettare dall’ oscurantismo interessato, da 
una venerazione balorda e dai pregiudizi 
personali degli stessi legislatori. Nel secolo 
in cui viviamo i cospiratori contro la liber- 
tà dei popoli si sono lutti aggruppati intorno 
al cervello del corpo sociale per contrastar- 
ne il possesso alla filosofia. Ivi stretti in 
una falange unita, sono pronti a sostenere 
V ultimo c il più ostinalo combattimento. 
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Ministri, preti, aristocratici comandano la 
falange ; abitudinari, ignoranti e comprati 
compongono le file. La possanza nazionale 
deve dissipare quest’ orda di carcerieri della 
specie umana, e strappar loro di mano le 
catene colle quali hanno iìn qui trascinato 
le generazioni. Ma nello stesso tempo que- 
sta nazione deve ben osservare in quali ma- 
ni essa riponga il più prezioso e il più pos- 
sente stromento della sua sorte presente e 
futura ; o almeno deve prevenire le aber- 
razioni e gli arbitrii dei pregiudizi insepa- 
rabili da una generazione ascendente, la 
quale non sia giunta ancora all’ ultimo stalo 
della intellettuale perfezione. Io mi spiego : 
la divisione della scienza e delle arti è in- 
separabile dal progresso dell’ incivilimento. 
È proprio ad ogni uomo c ad ogni profes- 
sione di apprezzare la dottrina e l’ arte da 
sè coltivata sopra le altre tutte. Avendo 
quindi il potere di ordinare l’ insegnamento, 
ella sagrifica tutti gli altri rami al suo ramo 
prediletto. Ciò che fu fatto dai Zeologi no- 
stri, come nota Smith (1), fu più o meno fat- 
to da coloro che ebbero una prepotente in- 
fluenza sull’ ordinazion degli studi. Solo un 
uomo di genio superiore può ad ogni ramo 

(i) Richcsscs (Ics natiuns, liv. V, chap. I, article 
eccomi. 
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assegnare la dovuta competenza. Siccome 
dunque si sogliono chiamare i dotti a pro- 
gettare leggi e regolamenti sulla pubblica 
istruzione, così per temperare le loro affe- 
zioni, anche di buona fede, è necessario che 
la costituzione indichi certe basi. 

Ecco P ultimo motivo che rende necessa- 
rie le massime delle quali ho parlato. 


Fine del tomo secondo. 
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